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Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

P RES I D E N 'J E. La seduta è ape! ~

ta (ore 10).
Si dia lettura del processo verbale del-

la seduta del 17 novembre.

R U S SO, SegrezarlO, dà let/ura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. Non essendovl os~
servaziom, il processo verbale si intende
approvato.

Annunzio di disegni di legge trasmessi
dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha
trasmes'so l seguenti disegni di lle:gge'

« Integrazioni e modificazioni alla legge
27 febbraIO 1958, il 119)} (1772);

«Divieto della propaganda pubblicitaria
dI prodottI da fumo» (1773), d'iniziativa
del deputati Perdonà ed altri.

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E Comunico che è
stato presentata il !->eguente disegno di leg~
ge d'iniziativa:

del senatore Granzotto Basso:

« Norme per l'applicazione dI dispositivl
di sicurezza sugli autoveicoli )} (1774).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla Commissione
competente.

Annunzio di deferimento di disegno di legge
alla deliberazione di Commissione perma-
nente

P RES l D E N T E. Comunico che il
Presidente del Senato, valendosi della fa~
coltà conferitagli dal Regolamento, ha de~
feri,tD il seguente disegno. di legge alla deli~
beraziDne :

della sa Commissione permanente (Finan~
ze e tesoro):

« AssegnaziDne di un contributo straordi~
nario alla città di DDmDdDssola per la CD~
struzione di un padiglione destinato a scua--
la per chimici ed elettricisti da annettersi
alla scuDI a tecnicowpvofessionale "Galletti"
e da denominarsi " A ricordo della Repub~
blica dell'Ossola, settembre~ottDbre 1944""
(659~B), d'iniziativa dei senatori Tibaldi ed
altri.

Seguito della discussione del disegno di
legge: «Programma straordinario per fa-
vorire la rinascita economica e sociale
della Sardegna, in attuazione dell'arti~
colo 13 della legge costituzionale 26 feb-
braio 1948, D. 3» (1408)

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
r,eca il seguito della di,scussio:ne del disegno
di legge: « Programma straordinario per fa~
vorire la rinascita economica e sociale del~
la Sardegna, in attuazione dell'articolo 13
della legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3 ».

BAR A C C O. Domando eli parlare

P RES I D E N T E. Ne ha facDltà.

BAR A C C O. Debbo giustificare l'as~
senza del relatore senatore Zotta, per ra~
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giani familiari Passa però assicurare che il
senatare Zatta sarà presente nella seduta
del pameriggio.

P RES I D E N T E. Sta bene.
È iscritta a parlare il senatare Granzatta

Bassa. Ne ha facaltà.

G R A N Z O T T O BAS SO. Onare~
vale Presidente, anarevale Ministro., anare~
vali calleghi, quando. si discute di pragram~
mi, a meglio. di piani di sviluppa, la vaca~
ziOllle del Partita sociaHsta demaoratka ita~
liana, in nome del quale io. parla, impane
l'intervento. affinchè il Partita stessa passa
dare il sua cantributa, cOlllfaI1l1le alle sue
call1ceziani ecanam:iJohe e sociali. Ndla spe~
de, il pragramma straal1dinaria per favocrire
la rinascita ecanamka e sacial,e della Sar~
degna, di cm Il disegna di legge in discus~
siane vuale essere l'eSlpressiane concreta,
suscita cansÌJderaziani e rilievi che, pur ri~
feriti alla nobilissima IsaIa, trasoendana il
piana regianale, e perfino. quella nazianale,
per aSlsurgere a partata europea.

la cancarda can il senatare Zanoni che
ha fatta un accenna apprapriata appunta
sastenenda che il prablema della Sardegna è
italiana ed eurapea, in quanta problema IÌle~
ridianale: tale, quindi, da imparre una so~
luziane nazianale unitaria nel quadro di
una maderna sacietà eurapea.

Ora, io. dimastrerò che ci sana aspetti
del pragramma di rinascita i quali richh
dana un'aziane eurapea. È superflua ritar~
nare sulle vicissitudini di questa legge fan~
damentale per la Sardegna, che ha richie~

~sta una elabaraziane di ben tredici anni,
essendasi di essa parlata, studiata e discus~
sa fin dall'apppravaziane della Statuto. sarda
del 1948. Il l'apparta canclusiva presentata
dal Gruppo. di lavara, ultima in ardine di
tempo. dei diversi camitati ed enti che hanno.
studiato il vasta ed impartante problema,
può dirsi prima, a mia avvisa, nell'impasta~
re le pravvidenze can un senso. più spicca~
to. di realismo. e di praticità, altre che di
rispandenza alle esigenze di una palitica
nuava.

Tuttavia non si può nan deplorare il lun-
go lasso. di tempo. trascorsa, durante il quale

le candizioni dell'IsaIa, in contrasto con le
affermaziani che ha sentito fare in quest'Au.
la, secando cui qualcasa di efficiente sareb~
be stato fatto, sano andate peggiorando, co~
me ci dicano. le statistiche.

L'esodo., in conseguenza della generale de~
pressione, di migliaia di giovani in un terri~
torio già scarso di papolaziane, che deve pur
fare affidamento. sull'elemento. umano, che
è fondamentale per l'adaziane dei meZZI
idanel alla sviluppo territoriale stessa, im~
pane di agire presto e can il massima VI~
gare.

Invera nan si può dire che il travasamen.
to dal rapporto del Gruppo. di lavaro al di~
segna di legge in esame sia stato affettua
to. can razianalità ed aderenza alle effettl~
ve e pratiche esigenze, per cui rilievi sono
stati fatti, sia in merito agli organi prepo~
s11 all'apera di nnascita, nan patendasi pre-
scindere dall'aziane direttiva della Regione,
sia per quanto nguarda la durata del Piano,
per il quale i 15 anni previsti anche a me
sembrano eccessivi; sia in ordine all'ammon~
tare ed al moda del finanziamento, che, in~
negabilmente vistosa, può risultare tuttavia
non adeguata agli scopi che Il Piano deve
prefiggersi ed attuare, se nan si vuole far
morire l'Isola.

Ma mi rendo conto delle implacabili esi~
genze di bilancio e della narma costituzio-
nale, che non può eludersi, circa i mezzi che
si debbano. indicare per sostenere !'impo-
nenza della spesa.

Qui il discarsa patrebbe ampliarsi, perchè
da questa, carne da altri prablemi simila-
n di carattere nazionale, riguardanti la ne~
cessità di dare impulso. alla sviluppo ecana-
mica e sociale, si ricava la dimostraziane
dell'esigenza di un indirizzo palitica gene~
l'aIe, che sia rivalta alla graduale eliminazio~
ne deLle spes,e imrprodut6ve, per più redditizi
impieghi rispondenti a necessità inderoga~
bili, quali queUe delle aree depJ:'esse nel no~
stra territorio. Ma, anche attenendoci al
tema in discussiane, can riferimento. all'im~
partanza e

.
alla ripercussiane eurapea di

essa, tenga a mettere in rilievo. un aspetta
della situaziane che coincide can l'esame
del disegna di legge e che è a questa stret~
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tamente attinente, con carattere di partico~
lare urgenza.

C'è infattI Il perIcolo che siano frustrate,
forse durante il 'faticoso parto della legge,
1'efficacia e le finalità della legge stessa,
relativamente a qualche settore.

Intendo riferirmi al problema mmerario
ed ai prodotti dell'industria estrattiva. Sia~
ma perfettamente d'accordo che la bontà
e l'efficienza del programma ~ IO dico me~

gho e, credo, più esattamente: piano ~ so~

no fondate in misura essenziale sullo svilup~
po industriale, che è quello che può dare il
più vivace e sensibIle impulso allo sviluppo
auspicato. Occorre perciò tener conto del h
situazione industriale dell'Isola, data la pre.
minente importanza ~ come è detto esat~
tamente nella relazione presentata dal Pre~
sidente del Consiglio dei ministri, onorevole
Fanfani ~ che l'industria mineraria sarda

ha nel quadro delle industrie estrattive ita~
liane.

Vero è che l'articolo 23 della legge in esa~
me prevede un programma straordinarIo di
ricerche per l'accertamento delle risorse, di
studio e di sperimentazioni sulle possibilità
d'incremento della produttività estrattiva,
nonchè di sfruttamento e lavoraZIOne sul
luogo dei minerali estratti. Ma è vero, altresì,
che, mentre si discute oggi questo più che
lodevole impegno, la situazione mineraria
in Sardegna si presenta allarmante. Non mi
riferisco al carbone, per il quale, attraverso
l'azione della C.E.C.A., il mercato offre po'S~
sibilità di difesa e di sviluppo, in campo eu~
ropeo. Intendo invece richiamare l'attenzio-
ne del Governo sulla situazione congiuntura~
le particolarmente grave dell'industria del
piombo e dello zinco. Posso affermare, per
dati certi, che, sebbene tutti i possibili ac~
corgimenti tecnici siano stati posti in opera
per contenere nella misura più ristretta pos~

sibile i costi di produzione, e sebbene ~i
sia riusciti a conseguire tale obiettivo mal~
grado i necessari aumenti del costo del la~
varo, l'approfondirsi delle coltivazioni mi
11erarie e, purtroppo, il minore contenuto
in metallo dei giacimenti, tuttavia i ricavi
dalla fine del 1960 ad oggi hanno subito un
decremento progressivo, per cui è già ormai

scontato che tutte le aziende chiuderanno tn
.

perdita l'esel'cizio corrente.

Si consideri che, su una produzione nazio~
naIe di zinco concentrato di 232.000 tonnel~
late, la Sardegna ne produce 128.000, e,
quanto al piombo concentrato, sulla produ-
zione nazionale di 80.000 tonnellate quella
della sola Sardegna è di ben 65.000 tonnella-
te. Si comprenderà di leggi eri come il de-
Clemento progressivo dei ricavi possa riu~
scire fatale per l'industria sarda, soprat~
tutto se si consIderano le cause del feno~
meno. Tali cause sono di ordine internazio~
naIe ed attengono alla procedura della de~
terminazione dei prezzi di vendita di questi
due metalli, basata sulle quotazioni esclu-
sive della Borsa metalli di Londra, che, a
giudizio unanime dei produttori, non è più
rappresentativa della reale situazione di mer-
cato, subendo l'influenza notevole di mano-
vre speculative, sovrastanti i generali inte~
ressI.

Infatti, di fronte ad un'accertata e nota
situazione di squilibrio tra produzione e
consumo, i Paesi produttori di piombo e
zinco a costi molto più bassi che altrove, co-
me il Canadà e l'Australia, approvvigionato-

l'i dell'Inghilterra, accettano, pur dI vende-
re, quotazioni che, nonostante tali costi
più bassi, riescono anche per loro non remu~
nerative.

Se a ciò si aggiunge il fattore delle notevoli
importazioni di piombo e di zinco dai Paesi
d'oltre cortina, divenute massicce, si trova
un'esauriente spiegazione delle basse, anzi
bassissime quotazioni dell'ente equilibratore
di Londra.

Queste quotazioni si ripercuotono in modo
rovinoso sui produttori della Comunità eu.
ropea e qU]]]Idi su quelli italiani; il nostro
Paese, peraltro, è quello più colpito, in quan-
to il piombo e lo zinco primari, ricavati dal
minerali nazionali, rappresentano il 48,5 pel
cento dell'intera produzione comunitaria; e
colpita soprattutto risulta per l'appunto la
Sardegna, la cui produzione, come ho ac-
cennato, rappresenta oltre il 50 per cento
di quella nazionale. Per giunta, a rendere
più rovinoso il calo del prezzo dei due an-
zidetti metalli nel nostro Paese, vi è l'au~
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mento dell'importazione di eSSI nel territo~
ria nazionale.

Vero è che sono in vigore presso di noi
misure di salvaguardia, cioè il mantenimen~
to di tariffe mimme doganali, per dare alla
j]ldustria un'efficace protezione nel delicato
attuale periodo dI risanamento al fine di per~
metterle di divenire competitiva nell'ambi~
to del Mercato comune entro il 1965. Ma que~
ste misure oggi risultano assolutamente ina~
deguate, perchè col prezzo di oggi del piom-
bo a lire sterline 59 e dello zinco a lire ster~
line 68 per tonnellata, cioè al prezzo com~
binato di sterline 127, dette misure di saJ~
vaguardia riescono soltanto a rendere meno
gravose le effettive perdite, giacchè per una
situazione di puro equilibrio sarebbe ne~
cessario che quel prezzo combinato rag~
giungesse almeno le 160 lire sterline per ton.
nellata lunga di piombo e zinco.

Ecco come questo problema, d'Importan~
za intuitiva, assume per noi, e particolarmen~
te per l'industria mineraria sarda, importan~
za europea, oltre che comunitaria. Non è esa~
gerato definire drammatica per detta indu~
stria la situazione da me esposta in base a
dati certi per cui non vedo come si possa
impostare un piano di risanamento per l'in~
dustria mineraria nella Sardegna, quando
le gestioni del 1961 si chiuderanno in grave
perdita.

Richiamo su CIÒ l'attenzione del Governo
e degli oratori che mi seguiranno, giacchè
non mi consta che sia stata predisposta al~
cuna provvidenza a livello nazionale, od an~
che comunitario, ma nemmeno a livello l'E:'-
gionale per la Sardegna. Occorre mvece, per
stabilizzare i prezzi del piombo e dello zinco,
un'azione dell'Italia a livello internazionale
in seno alla Comunità economica europea,
che valga a rompere gli indugi degli sner~
vanti esami e degli studi senza fine, onde
la quotazione del piombo e dello zinco sia
svincolata dalla Borsa di Londra, o, quanto
meno, essa sia aperta a tutti gli operatori
della Comunità; è necessario, inoltre, che
siano adottati interventi atti a frenare effi~
cacemente il continuo deterioramento dei
prezzi e che siano prese, particolarmente a
livello nazionale, misure di emergenza per
indurre, o meglio impedire, le importazio~
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ni dall'estero, sia dai Paesi d'oltre cortina,
sia da tuttI gli altri Paesi.

La Comunità europea, interessata al man~
tenimento di una sana industria del piom~
bo e dello zinco in Eurotpa, e particolair~
mente in Italia ~ e qui si intende dire nella
Sardegna ~ non può e non deve assIster e

passiva alla distruzione di questo importante
settore minerario e metallurgico.

Il Governo deve sentirsi impegnato alla so~
luzione di questo problema che ha dimen~
sioni, come si è visto, europee, e che, se non
fosse affrontato tempestivamente, portereb.
be alla eliminazione della produzione Ita:lia~
na del piombo e dello zinco. L'esame del
diiSegno di legge, che considera il programma
di rinascita economica e sociale della Sar~
degna, va rapportato anche alla situazione
particolare dell'attività industriale riguar~
dante questi due pregia ti metalli, situazio~
ne che ho avuto l'ansia ed il dovere di met~
tere in rilievo in questa provvida discussio~
ne, dato che la produzione del piombo e del~
lo zinco costituisce un fattore importante
fra le scarse attività che oggi si annovera~
no nell'Isola.

Questa grave situazione, che dI proposIto
ho definita allarmante, senza esagerare per
niente, rende quanto mai urgente l'adozio~
ne pronta delle invocate misure, cui ho ac~
cennato, quale prova e conferma concreta
della volontà effettiva di giovare comunque
a quella nobilissima e tanto trascurata terra.

Per questo io auspico, a nome del Par~
tito socialista democratico italiano, che que~
sto mio intervento abbia il valore di un gri~
do di allarme, che sia raccolto con anelan-
te fervore dal Governo. (Applausi dal centro).

P RES 1 D E N T E. È iscritto a par-
lare Il senatore Roda. Ne ha facoltà.

R O D A. Onorevole Presidente, onorevo
Ì1 colleghI, onorevole Ministro, a me sembra
che, giunti a questo punto, vale a dire dopo
cmque giorni di larghissima discussione sui
problemi settoriali e generali della Sarde~
gna, sia venuto finalmente il momento di
arrivare ad una conclusione.

A me sembra di poter assumere questa
verità: se non ci fosse di mezzo quel fami~
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gemto ~ chiamiamolo così ~ artkolo 6

della legge, in cui si dice che il Ministero del
tf.:Soro verserà 400 miliardi a rate trimestrali
anticipate, la discussione avrebbe potuto
procedere molto più speditamente. A chi sa~
ranno versati questi 400 miliardi? Questo è
il problema. Affermano la relazione Zotta
e la relazione governativa che essi dovrannO'
essere versati ad una Sezione speciale della
Cassa per il Mezzogiorno. Per cantra la re~
Iazione dei senatori Lussu e Spano affer~
ma invece che !'incassa e la spesa dei fondi
stanziati spettano alla Regione sarda.

Si è sentito dire in quest'Aula che i soldi
bisogna spenderli bene. Ma iO' mi chiedo se
questi siano argomenti da praporre al Se~
nata. Sarebbe infatti veramente strano che
In Senato si alzasse un callega per dichiarare
che i soldi non debbano essere spesi bene!
Il punto essenziale della questione non sta
tanto nel conclamare una verità così lapa~
Hssiana, quanto nell'indicare esattamente al
Parlamento quale via si deve seguire per
spendere bene i soldi del contribuente.

Io modestamente, se i colleghi me lo con~
sentiranno, cercherò di proporre delle solu~
zioni. È chiaro che lo spender bene implica
un idoneo strumento della spesa. Ecco come
viene a galla il citato articolo 6. Affermano
Il relatore di maggioranza ed il Governo che
lo strumento della spesa deve essere costi~
tuito dalla Sezione speciale della Ca5sa per
il Mezzogiorno poichè ~ sostiene l'onorevo~

le Zotta ~ la Cassa ha dietro di sè un'espe~
rienza già acquisita ed una vasta attrezza~
tum tecnka da utilizzare.

A prescindere dalle disquisiziolll giuridi~
che, che alla fine non cavano un ragno dal
buco, nella relazione di minoranza si dice
che è la Regiarte che deve spendere questi
quattrini, se non altro per il fatta che essa
ha una sua autonamia e soprattutto perchè
saltanta nella Regione ci sono gli uamini
III grado di conascere i prablemi di fando
della Regione stessa.

Dalle discussioni svoltesi III quest'Aula, è
emerso infatti, mi sembra, questo interraga~
tiva: per quanti meriti abbia la Cassa per
il Mezzogiorno ~ ma li vedremo poi questi

meriti ~ che senso ha demandare a una
Sezione speciale della Cassa, che avrà sedè

a Roma, quindi lontano dall'Isola, Il com~
pIta di spendere I 600 miliardi nell'Isola-;>

C RES P E L L A N I Senatore Roda,
leI generosamente parla dI 600 miliardi, ma
putroppo sono solo 400!

R O D A Scusatenll, onorevolI colleghi,
per questo mvolontano lapsus. Siccome un
lapsus debba sempre cacciarla dentro ad
ogni mio imerventa, preferisco metterlo ad~
dirittura In pnncipw, per non correre il ri~
schio di cadere ì11qualche altro lap5us dopa'
(Ilarità)

Se il problema SI pan~ nei termmi che
ho llldicato, allara noi dobbiamo risolvere
questa pregiudizialè. E se poi dobbiamo dire
pane al pane, se nOD vogliamO' nasconderei
dietro il dito, dobbiamo affermare che qu~~
sto palleggiarsI dI responsabiJità ~ Stato

attraverso la Sezione speciale, RegIOne at~
traverso un organo panmenti qualificato ~~

implica, onorevole Ministro, una cosa a mio
parere molto semplice. una questione di fi~
ducia. E si tratta di un problema pregiudizia~
le che deve essere risolto, perchè è tutto un
rapporto fiduciano che nOI qui dobbiamo
stabilire. La Regione sarda non ha fiducia,
non nella Cassa per il Mezzogiorno, ma nel
Governo; Il Governo di rimando non ha fidu~
cia nella Regione, o non ne ha a sufficienza
per dare ] 400 miliardI alla Regione stessa
Ed allora, se è questione fiduClaria, dobbi8~
ma qui entrare nel merito di tale questione.

Onorevole Ministro, io ho seguito la po~
lemica sulla Cassa per il Mezzogiorno, pole~
mica che ha avuto anche accenti comici
su giornali non certo della nostra parte
e nella quale è intervenuto anche lo stesso
Presidente della Cassa. So bene, onorevole
Ministro, che la Cassa per il Mezzogiorno
in questo momento è la grande accusata cll
turno, ed io cercherò di portare non degli
elementi di pettegolezzo, onorevole Ministro,
ma degli elementi di fatto per stabilire se la
Cassa per il Mezzogiorno, sia pure attraverso
una sezione speciale, sia qualificata a spen~
dere bene e tempestivamente i 400 miliardi.

Voglio far graZIa al Parlamento dI certe
preoccupazioni dell'estrema destra, affaccia~
te proprio dai giornali di destra che ho qui
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sott'occhio. Per esempio, un giornale di d(:~
stra che si pubblica a Roma, tanto per di,~
bene della Cassa per il Mezzogiorno, inti~
tala un suo articolo su cinque colonne: ({ Ai
catanzaresi ~ questo interessa il collega Lu~
ca De Luca ~ invece dell'acqua viene regn-
lato (dalla Cassa per il Mezzogiorno) il " pon~
te delle mozzarelle" ». E non voglio insiste~
re su altre circostanze di fatto ricordate dal
giornale di Santi Savarino, là dove esso di-
ce, per e1sempio, che l'I.N.A.-Casa, costruen-
do un blocco di case popolari in quel di Ca-
tanzaro ~ io non sono di lì e non posso dire
se questo sia vero, ma lei, onorevole sottose~
gretario Spasari, potrà confermare se que-
ste sono verità o bubbole . . .

S P A S A R I, Sottosegretario di Stato
per i lavori pubblici. Mi spiace contraddirla,
ma non è esatto.

R O D A. Comunque, poichè a ciò non è
stato risposto contestando (come è avvG~
nuto invece per il ({ ponte delle mozzarelle»)
se fossi maligno (ma non lo sono) mi ver-
rebbe il dubbio che gli addebiti alla Cassa
rispondano a verità, dal momento che ella,
onorevole Ministro, non ha creduto di re1-
tificare l fatti.

P A S T O RE, Ministro senza portafo-
glio. Guardi, non ho risposto io: la lettera
che ({ Il Giornale d'Italia» ha pubblicato er3
firmata dal Presidente della Cassa, professar
Pescatore.

R O D A. Allora sono sfortunato: oggi
è la giornata dei lapsus; però avrei deside-
rato che il Presidente della Cassa avesse con-
testato tutti i numerosi addebiti fatti alla
Cassa da ({ Il Giornale d'Italia» In quel
giornale si è detto, ad esempio, che l'I.N.A.-
Casa ha costruito, spendendo 1.213 milioni,
un blocco di 24 case popolari tra il 1958 e il
1960 e che purtroppo parte di questi appar-
tamenti sono stati abbandonati dagli inqui-
lini perchè in pericolo, dopo solo due anni
dal termine della costruzione! Quando si
spendono centinaia di miliardi, comprendo
che si verifichi qualche infortunio sul lavoro ,
anche se ciò non dovrebbe avvenire. Ma que-

sto, purtroppo, non è il solo episodio cItato
da ({ Il Giornale d'Italia,,!

Ma voglio riportarmi a datI obIettIVI. Ono-
revole ministro Pastore, leI ha avuto la ama-
bilità di intervenire in Commissione finanze
e tesoro ed ha polemizzato anche con un
mio articolo che riguardava Il finanziamen-
to straordinario per la Calabria, quello de!
204 miliardi, se non vado errato. Ora, dal
confronto tra l'esecuzione del Piano per la
Calabria e la possibile esecuzione del Piano
per la Sardegna usciranno certamente delle

utili indicazioni perchè il Piano straordina-
no per la Calabria costituisce il banco dI
prova delle possibilità della Cassa per il
Mezzogiorno,

°
dI una Sezione speciale, come

volete voi, per quello che si farà III Sarde-
gna. 204 miliardi, tutto sommato, non sono
piccola cosa. Ma allora io vi chiedo: che
prova ha dato la Cassa per il Mezzogiorno
quando si è trovata di fronte all'esecuzione
di un piano straordinario? È chiaro che solo

in base a questa prova noi parlamentari po-
tremo dare un giudizio di convenienza su
quello che la Cassa potrà fare in Sardegna
in situazione analoga.

Onor:evole Pastore, lei in definitlVa ha
dovuto darmi ragione. Io l'ho ringraziato
per essere venuto in Commissione ad iUu-
mmare i colleghi circa l'andamento di quel
particolare Piano e circa le possibilità rea-
h, da parte della Cassa per il Mezzogiorno, di
portarlo a tecrmine. Ma non sono io naccu~
satore della Cassa, per quanto riguarda la
esecuzione di piani straordinari di questo
genere. Lascio la parola (e penso che pa-
rola più autorevole in questa Aula non possa
risuonare) al Presidente del Consiglio, ono-
revole Fanfani, il quale nel chiedere un'ag-
giunta di 50 miliardi al 204 miliardi, non
spesi come dovevano esserlo, recentissima-
mente, tentando di giustificare i ritardi enor-
mi veriticatisi, nella relazione che accompa-
gna il provvedImento così testualmente di-
ceva' «Il ritardo del piano d'esecuzione è
dovuto a carenza organizzativa di numerOSI
enti concessionari dell' esecuzione delle ope-
re che hanno ritardato, eccetera»

Carenza organizzativa, dunque! Onorevole
Pastore, chi ha demandato l'esecuzione di
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questi plani a quegh enti se non la Cassa
per il Mezzogiorno . . . ?

P A S T O RE, Ministro senza portafo~
glio. La legge obbliga la Cassa per il Mezzo~
giorno ad affidarli a quegli enti. Modificate
la legge!

R O D A. La legge demanda l' esecuzio~
ne alla Cassa per il Mezzogiorno, la quale
dovrebbe poi scegliere i suoi collaboratori.
Come li ha scelti? Lo abbiamo visto

M O N N I. Non è così

R O D A. E proprio come dico io, invece,
perchè il provvedimento parla' chiaro. La
realtà è quella che denuncio, ed è la Cassa
per il Mezzogiorno che deve rispondere in
definitiva di queste mancate esecuzioni.

Ci troviamo dunque di ,fronte a una con~
statazione di fatto del Presidente del Con~
siglio che denuncia la carenza di organi
esecutivi, che fanno capo alla Cassa. Ed al~
lara, se i fattI stanno così, onorevole mini~
stro Pastore, io comincio ad avere delle serie
perplessità, così come, sia chiaro, ho delle
perplessità ~ e non se ne abbia a male
l'onorevole Lussu ~ ad affidare l'esecuzione
del Piano, senza controllo alcuno, alla Re~
glOne.

Non si può non tener presente che le di~
mensioni dell'intero bilancio della Regione
sarda sono all'incirca un terzo di quelle del
bilancio del Comune della mia città, che è
Milano. Infatti la Regione sarda conta su
entrate effettive dell'ordine di 16 miliardi
circa.

M O N N I Ora 27 miliardi.

R O D A. No, senatore Manni. Ecco qui
let relazione economica del 1960, nella qua~
le si precisa appunto che nel 1960 le entrate
dI parte effettiva ammontavano esattamente
a 16 miliardi e 177 milioni. Ecco perchè ho
parlato di dimensioni di bilancio di parte
effettiva dell'ordine di un terzo di quelle
del bilancio del Comune di Milano. Per me,
quindi, l'optimum sarebbe affidare sì l'ese~
Cluzione del Piano alla Regione sarda, ma

con l'ausilio di adeguati stimoli, mdirizzi e
controlli da parte del centro, perchè mi pare
gil~sto che la Nazione debba seguire e con~
trollare la spesa di questi quattrini, che in
definitiva sono di tutti gli italiani.

Bisogna approfondire questo argomento
e non rimanere a mezz'aria, altrimenti ri~
schieremmo di licenziare una cattiva legge.
Ma allora, onorevole Ministro, se è vero,
come è vero, che la Cassa per il Mezzogiorno
ha dato le prove che ho descritto per quan~
to riguarda 1'esecuzione di un piano che ha
grandissima analogia con il Piano di rina~
scita della Sardegna, ecco che il rapporto fj~
duciario non è più soltanto tra Regione sarda
e Cassa per il Mezzogiorno, ma si pone in
termini più ampi e cioè fra Regione sarda
e Governo centrale. Impostando il problema
a questo livello le cose si mettono alquanto
male. Infatti, come ha mantenuto sin qui
le sue numerose promesse riei confronti del~
la Regione sarda il vostro Governo, onore~
vale ministro Pastore?

Valga il riferimento alla famosa mozione
Lussu, Manni ed altri del 1953. In che si~
tuazione era allora ed è oggi la Sardegna?
Qui ci sono state propinate cifre di tutti l
tipi, statistiche di ogni genere; ma, al di so~
pra delle statistiche, vogliamo un po' vedere
come considerava a quel tempo la situazio~
ne dell'Isola il Governo e precisamente il
Ministro dell'interno di allora, ed oggi Pre~
sidente del Consiglio? Appunto nel dicembre
1953, esattamente otto anni or sono, l'attuale
Presidente del Consiglio così testualmente SI
esprimeva: «Debbo as~icurare che il Gover~
no tiene conto del voto e~presso (dal Senato)
e si propone di accelerare la parte prepara-
toria dei lavori, capace di portare poi Go~
verno e Parlamento alla redazione di questo
Piano di rinascita dell'Isola ». E ancora:
({Abbiamo mandato una Commissione in
Barbagia: per studiare come si estirpano j

banditi? No, per studiare di quali ritardi
si è resa colpevole finora 1'Amministrazion~
dello Stato e della Regione, per porre rimc~
dio ad alcune cause da secoli o da decenni,
almeno, ben note in quella zona, per vedere
che cosa SI può fare per rianimare le popo~
lazioni e convincerle che la Repubblica ~
rappresentata non soltanto dai carabinie~
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Il}}. Questo nel lontano 1953. Ed il proble~
ma di fondo era ed è infatti quello di ridare
fiducia agli isolani, di convince di che la Re~
pubblica italiana, come giustamente asseri~
va l'allora ministro Fanfani, non è presente
In Sardegna soltanto attraverso i presidi dei
carabinieri, ma anche e soprattutto com.:-
Stato moderno che intende risolvere i pro~
blemi di fondo della Regione sarda, per se-
coli negletti e trascurati.

Poichè però l'onorevole Fanfani fece pre~
sente che i tempi di lavoro della Commis~
sione erano stati ritardati per il fatto che
l'onorevole Gava aveva rifiutato 150 milioni
per lo stanziamento destinato al costo di
questa indagine, costo che inizialmente im~
plicava una spesa di 600 milioni, io ho il
diritto di cominciare ad essere perplesso in
merito al modo in cui si spendono i soldi.
Se è vero che il buon giorno si vede dal mat-
tino, quando si sono spesi 600 milioni per
una Commissione di studio. . . (Cenni di di-
niego del senatore Crespellani). È inutile
dire di no. Io del resto potrei dire di no
anche nei riguardi di certe sue affermazio-
ni, come quella, per esempio, che ella ha
fatto l'altro giorno e che mi ha sbigottito,
quanto ha asserito che il Governo centrale
ha debellato la malaria nell'Isola, mentre
avevo appena. finito di leggere in «Mondo
economico» che la malaria in Sardegna
(come del resto in altre parti del mondo,
come a Ceylon) è stata debeJlata dalla Fon~
dazione Rockfeller!

Io mi sono richiamato alle affermazioni
del Presidente del Consiglio, il quale rim~
proverava proprio al suo collega Gava di
far mancare 150 milioni dei 600 milioni stan~
ziati affinchè la Commissione speciale di
studio potesse incominciare a lavorare. Da~
teci comunque il consùntivo dei conti di
questa Commissione; smentite l'onorevole
Fanfani . . .

S P A N O, relatore di minoranza. Il sena~
tore Crespellani dice che il Governo italia~
no e la fondazione Rockfeller sono presso a
poco la stessa cosa.

C RES P E L L A N I. Io ho detto che
il preventivo era di 600 milioni, ma, quando

gli studi sono terminatl, ci si è accortI che
si era speso poco PIÙ di 400 milioni. È una
rettifica. In realtà il collega Roda attinge
da una fonte sicura perchè SI riferisce ad
un preventivo; io volevo rettificare ricor~
dando quello che è stato speso.

D E L U C A L U C A. Il senatore Rod;:l
vuoI vedere il consuntivo.

C RES P E L L A N I. E glielo faremo
vedere.

R O D A Senatore Crespellam, 10 sono,
come sempre, documentato. L'onorevole Fan-
fani così SI espresse nella seduta del 18 di~
cembre 1953 «La realizzazione di questa
indagine}} ~ clOè dell'indagine affidata 8.

quella tal Commissione di studIO che, se
non vado errato, è stata posta in essere da!
predecessore dell'attuale ministro Pastore...

C RES P E L L A N I. È esatto: in quel
momento il preventivo era di 600 milioni
e ci battevamo per avere un ulteriore stan~
ziamento. Terminati gli studi, si sono fatti
i calcoli e ci si è accorti che si era speso po-
co piÙ di 400 milioni.

R O D A. Il PresIdente del Consiglio at.
tuale allora disse: « La realizzazione di que~
sta indagine prevede una spesa di 600 milio-
ni ». Le invento io queste parole?

C RES P E L L A N I. Ho detto che non
c'è contrasto tra quello che dice lei e quello
che dico io.

R O D A. DatecI allora l consuntivI per~
chè è anche ora di sapere cosa si è speso
Comunque, vi paiono pochi 400 mihoni per
una Commissione di studio? Ma, a parte la
polemica su. quella spesa iniziale, quel che
conta è conoscere quel che si è fatto in rap~
porto a que! che si è speso. «In questo
ultimo quinquennio Stato, Regioni ed alcu~
ni Enti da essi controllati hanno speso non
meno di 150 miliardi ~ soggiunse l' onorevo.
le Ministro Fanfani ~ cifra cospicua ove si
raffronti alla popolazione, cifra piccola ove
si raffronti all'enorme bisogno ». È questa di~
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chiarazione del Ministro Fanfani, fatta nel
1953, che qui va sottolineata.

Ed io qui richiamo la vostra attenzione
su questi 150 miliardi erogati in cinque an~
ni, il che significa una erogazione media di
30 miliardi all'anno; non siamo quindi poi
eccessivamente distanti dalla erogazione me~
dia prevista dall'attuale Piano, sia pure a
titolo integrativo: 400 miliardi in 15 anni.
C'erano da attendersi o no frutti concreti
da questo intervento, sotto un certo aspet~
to massiccio, in prevalenza statale, effettua~
to in Sardegna? Sembrerebbe di sì, ma le
statistiche ci dicono il contrario. Le stati~
stiche sarde che sono state qui snocciolate
con una certa abbondanza ed anarchia, si
possono riassumere in pochissimi dati mol~
to chiari. Se la superficie dell'Isola rappre~
senta circa 1'8 per cento rispetto al resto del
Paese, la superficie agricola e forestale è
esattamente 1'8,3 per cento. Ora, se si tiell
conto che l'economia della Sardegna è pr~~
valentemente agricola (e tale resterà, co-
munque vadano le cose, per diverso temp,)
ancora), il fatto che la popolazione della
Sardegna rappresenta soltanto il 2,8 per cen-
to rispetto alla popolazione della Nazione vi
dice eloquentemente l'estrema povertà del~
l'economia agricola sarda. Peggio ancora se
si tien conto che il reddito dell'Isola è 1'1,8
per cento di quello dell'intero Paese, e che,
anzichè migliorare, tale rapporto è peggio~
rata proprio in questi ultimi anni, dato che,
ancora nel 1951, la Sardegna concorreva al
reddito nazionale lordo nella misura del
2,50 per cento. Che voglio dire con questo?
Che, malgrado i massicci interventi statali
di questi ultimi anni, la partecipazione del-
la Sardegna al reddito nazionale lordo è di~
scesa anzichè aumentare! Ecco allora come
si fa strada il solito luogo comune: spen~
dere bene i quattrini!

C'è infatti da chiedersi se questi 150 mi~
liardi erogati in cinque anni dagli enti sta-
tali e parastatali non abbiano fatto la fine
della goccia nel deserto. Se le cose stanno
cosÌ, è chiaro che ad evitare simili disper-
sioni, noi qui dobbiamo dare un contenu-
to concreto al Piano di rinascita, e cioè dob~
biamo avere una visione precisa di come
spendere i 400 miliardi e soprattutto, gros~

so modo, di carne sarà la Sardegna, sia pure
a grandi linee economìche e sociali, esauri-
to che sia questo impegno che la Nazione
si assume.

InfattI se, putacaso, dovessimo poi tro~
varci in una situa3ione comparativa del tipo
che ho poc' anzi indIcato, allora avremmo
sulla coscienza di aver licenziato con estre~
ma leggerezza, e cioè senza la necessaria pia~
nificazione, una legge non confacente alle
reali necessità della Sardegna in prospettiva
storica.

Non le dice niente, onorevole ministro
Pastore, il fatto che, sebbene in Sardegna
l'agricoltura sia prevalente ~ e lo sarà an-
cora per decenni, malgrado i tentativi di
industrializzazione ~ su 3.000 miliardi di

valore della produzione agricola vendibiIe
nella Nazione, l'Isola, nel 1960, vi ha con~
corso con soh 100 miliardi, vale a dire con
poco più del 3 per cento, mentre la super~
fide agricolo-forestale della Sardegna, com'?
abbiamo visto, rappresenta 1'8,3 per cento
nspetto al resto del Paese? Queste cifre vi
stanno a testimoniare, indipendentemente da
ogni altra considerazione, l'estrema arretra~
tezza dell'agricoltura sarda e queste condi~
zioni, onorevole Pastore, erano note an'attua~
le Presidente del Consiglio anche nel 1953,
c;dlorchè l'onorevole Fanfani affermò la ne~
cessità di bruciare le tappe della rinascita
sarda, col bel risultato però di trascinare i
lavon delle varie commissioni di studio dal
1953 ad oggi!

Io credo che questa esposizione di dati
statistici dovesse esser fatta, perchè non ha
senso ragionare in Parlamento, se poi non
si àncora il ragionamento a situazioni pre~
cise. Parlando di possibilità industriali del~
la Sardegna, io ho sentito affermare da piÙ
parti qualificate che in Sardegna vi sono pos~
sibilità industriali assai notevoli, e non solo
nel settore minerario, ma anche nel setto~

l'P manifatturiero, forse più che nello stesso
Continente. Iv'la quando ci troviamo di fron~
te ad una produzione e ad un consumo di
energia elettrica che nel 1960 è stato inferio-
re ai 650 milioni di chilovattora annui, in
confronto ad una produzione nazionale su~
periore ai 55 miliardi, dell'ordine quindi del-

1'1 per cento circa, q1Jesto testimonia, se
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possibile, una maggiore arretratezza dell'in~
dustria sarda nei confronti della stessa de~
pressa agricoltura. RItengo superfluo, ono~
revoli colleghi, illustrarvi come questa ar~
retratezza pesi sulla vita sociale ed econo~
mica sarda. Quando il 93 per cento delle im~
portazioni di prodotti in Sardegna è co~
stituito da manufatti, questo vi dice in qua~
!-..: misura massiccia l'economia sarda sia
tributaria delle industrie di oltremare, con
perniciose conseguenze anche sul piano del
costo della vita nell'Isola. E quando io avrÒ
soggiunto che l'esportazione sarda per il
73 per cento è costituita da prodotti deJ~
l'agricoltura e della pastorizia e da prodot~
ti minerari greggi, dal confronto tra impor~
tazioni e esportazioni della regione sarda vi
balzerà evidente tutta l'arretratezza d'insie~
me dell'economia sarda nei suoi diversi set~
tori. Di qui la necessità di un intervento
pubblico nell'economia dell'Isola, diretto pe~
rÒ a creare condizioni e prospettive nel setto~
re industriale, le cui premesse certo non
mancano in Sardegna.

Dobbiamo dunque ammettere che il tem~
po è trascorso invano per il problema sar~
do. Ma, quel che è peggio, tempo perduto
significa slittamento del potere d'acquisto
della lira, significa crescente riduzione di
'valore reale degli stanziamenti che appaio~
no in bilancio. Se nel 1953 avessimo avuto
la legge di rinascita, ebbene 400 miliardi di

. allora non sarebbero stati forse pari a 500
miliardi attuali? Ed i quattrini, come per
la Calabria, c'erano anche allora!

Onorevole ministro I;astore, facciamo un
po' di conti, come mi esorta a fare l'onore~
revole Lussu. La lira è slittata mediamente,
da died, quindici anni a questa parte, del 3
per cento, e qu1ndi è facile stabilire il valore
dell'ultimo investimento che farete in Sar~
degna fra quindici anni. Ma non basta. C'è
un altro ragionamento che voi dovete fare,
ed è pauroso: qui si tratta di interventi in
opere imponenti, che implicano tra~forma.
zioni edili, ricostruzioni di manufatti pode~
rosi, quali dighe, fabbriche, eccetera, nella
misura del 30 per cento per quanto riguar-
da la ricostruzione edilizia, nella misura del
40 per cento per quanto riguarda la rico~
struzione industriale e nella misura massic~

cia del 50 per cento per quanto riguarda la
ricostruzione agricola della Sardegna, limi~
tatamente all'intervento diretto previsto dal~
la presente legge, a parte gli interventi nel
settore del credito. Orbene, i conti sono ab~
bastanza semplici se si tien conto del valore
dei materiali e delle materie prime che sono
necessari nelle ricostruzioni di questo tipo.
Ricostruire nel settore agricolo significa an~
che fare case coloniche; nel settore edilizio
significa fare case popolari; nel settore in~
dustriale significa costruire nuove fabbriche
e macchinari, eccetera.

Sa 1'onorevole Pastore che in pochi anm I

dal maggio 1959 al maggio 1961, il prezzo
del ferro, che è alla base delle costruzioni
edilizie, è passa to da 51 lire al chilo a 74 lire?
Sa che il prezzo dei mattoni, da 8 lire l'uno,
in due anni è passato a lire 12,50, con un
aumento del 50 per cento? Ecco che cosa
significa perdere del tempo in questi piani
di ricostruzione, poichè, a parte i benefici
perduti, noi subiamo costi il cui aumento
va al di là dello slittamento della moneta.

Ecco il motivo per cui, quando vi dico
che avete perduto dieci anni, non lo faccio
per un sadico gusto dell'opposizione di ac~
cusare in via di principio, ma lo faccio
per provare che, se ci fossimo messi in cam~
mino sette od otto anni fa, i 400 miliardi
sarebbero stati 600 o 700 in valore attuale!
Abbiamo perduto tempo e denaro. (Interru~
zione del senatore Monni).

Ho letto con molta attenzione la risolu~
zione del cosiddetto «Gruppo di lavoro)}
che è venuto dopo la prima Commissione
che aveva pensato e meditato dal 1951 al
1958. Il Gruppo di lavoro (lo ammetto) ha
lavorato con una certa velocità, ma mi chie~
do se veramente questa risoluzione conten~
ga, sia pure in sintesi ed in via di massima,
delle utili indicazioni per rispondere ai no~
stri interrogativi in merito alla necessità
di far presto e bene. Risposte a questi intel'~
rogativi non ne ho trovate, e meno che me~
no le ho trovate per quanto riguarda la
programmazione finanziaria. C'è ~ è vero ~

una spesa di 400 miliardi a carico dello Sta~
to e correlativamente una prevista collabo~
razione del capitale privato abbastanza no~
tevole. Ed io non sono, onorevole Pastore,
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tra quelli che dicono che Il penodo dI tem-
po previsto per l'attuazione del Piano è trop-
po lungo, perchè il periodo di attuazione
del Piano potrà essere tranquillamente ri-
dotto da quindici a tredici anni. Infatti nel
disegno di legge c'è un articolo in cui si sta-
bilisce che la Sezione spedal'e potrà impe-
gnare anche gli stanziamenti dei due eser-
cizi successivi. Tredici anm possono essere
sufficienti, purchè si t>appia spendere ocula-
tamente e non si sia presi ~ scusate l'espres-

sione poco parlamentare ~ dalla fregola di
spendere a tutti i costi i 400 miliardi nei
tredici anni, per dimostrare che si rimane
nelle previsioni, magari spendendoli male.
Questo è il punto principale: spendere be-
ne, se veramente vogliamo portare un con-
tributo alla rinascita della Sardegna. Ma nel
Piano vi sono indicazioni precise circa la
norma fondamentale dello spendere bene?

Un'altra considerazione. Qui si parla di
piano aggiuntivo; siamo tutti d'accordo. Che
cosa SI integrerà? L'intervento dei Comuni,
l'intervento delle Provincie e l'intervento del-
la Regione? Ma che significato ha il con-
cetto di piano aggiuntivo se noi non cono-
sciamo quale è il piano principale? Piano ag-
giuntivo significa: si spendono 400 miliardi
per integrare dei piani principali ~ vuoi

comunali, vuoi provinciali, vuoi regionali ~

di una certa dimensione. Ma qual'è questa
dimensione? Non lo sappiamo. Io avrei ca-
pito se il Governo, nella sua relazione, aves-
se precisato: piano aggiuntivo di 400 mi-
liardi a carico dello Stato ad integrazione
di quello che è il piano principale di x mi-
liardi. Invece silenzio assoluto, soprattutto
circa le dimensioni settori ali e propulsive
di questa integrazione.

Ecco il motivo per cui io non capisco Cf)-
me spenderete questi miliardi, in quale di-
rezione, con qmule politica di precedenza fra
i tre settori, perchè è chiaro che, se non
avrete una precisa idea della politica di pre-
cedenza da seguire fra il settore agricolo, il
settore industriale e quello delle attività
terziarie, vi troverete poi di fronte ad inevi-
tabili strozzature settoriali che freneranno
i tempi d'esecuzione e si tradurranno in per-
dite di decine e decine di miliardi. Incre-
mentare, ad esempio, il settore industriale

senza aver incrementato sufficientemente Il
settore agricolo, oppure spendere miliardi
nelle attività terziarie senza aver creato pri-
ma una base industriale in Sardegna, signi-
ficherebbe veramente perdere di vista la par-
tecipazione di questi tre settori alla scala
dei bisogni, perdere dI vista un principio di
do saggio e di precedenze che deve essere il
primo volano della rinascita della Sardegna.

Diversamente dobbiamo essere sin d'ora
pronti a trovarci di fronte ad arresti nelle
esecuzioni settoriah, a gravi remare nei tem-
pi di esecuzione ed anche a gravi delusioni
circa le concrete realizzazioni del Piano
stesso.

Di tutte queste elementari indicaziom, di-
ciamolo pure, non si dice nulla neppure nel
rapporto conclusivo del Gruppo di lavoro,
per tacere del silenzio della prima Commis-
sione di studio. Intanto, dal 1951 al 1961
sono passati dieci anni, e dopo dieci anni il
Parlamento aveva il diritto di trovarsi di
fronte ad un piano preciso, particolareggia-
to, esatto almeno nelle linee fondamentali
delle esecuzioni concrete.

Noi assistiamo oggi alla progettazione di
piani strutturali che trasformano, non già
l'economia di un'isola come la Sardegna, ma
le economie addirittura di Stati, di Nazio-
ni di dimensioni superiori a quelle del no-
stro Paese; ebbene, questi piani vengono
programmati ed eseguiti, in 4, 5, 6 anni, ben.
chè si tratti di piani di trasformazione assai
complessi.

Il loro innegabile successo dipende unica-
mente dal punto di partenza, e cioè dall'ela-
borazione di un programma degno di que-
sto nome, preciso e sistematico. È dunque
l'epoca della pianificazione, anche per le eco-
nomie liberiste.

Nel nostro caso sappiamo, ad esempio,
quale parte di finanziamento andrà a finire
ai tre settori propulsivi, cioè quale parte
all'agricoltura, quale all'industria e quale al-
le attività terziarie?

P A S T O RE, Ministro senza porta-
foglio. È un compito riservato al Centro di
sviluppo, cioè ai sardi. Cosa vuole più di
questo?
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R O D A. Io, in questo momento, ho una
sola preoccupazione: che non si mortifichi
ancora una volta l'aspettativa dei sardi, che
già è stata delusa anche attraverso le di~
chiarazioni messianiche partite più volte (10
abbiamo dimostrato) dai banchi del Gover~
no. I sardi sono stanchi di aspettare.

Qualora noi dovessimo attardarci nei tem-
pi di esecuzione del Piano di rinascita, po~
tremmo domani trovarci nell'impossibilità
di reperire in Sardegna braccia giovani e
valide, necessarie per la esecuzione del Pia~
no, a causa dell'esodo massiccio di energie
giovanili verso altri lidi. Ci troveremmo quin~
di a voler operare la rinascita di una re-
gione che nascerebbe già vecchia, e il rin-
giovanimento dei vecchi non è ancora un
ritrovato in nostro possesso! (Interruzione
del senatore Crespellani).

D E L U C A L U C A Diranno che
mancano i progetti, come per la Calabria.

R O D A. Senatore Crespellani, l'esem-
pio della legge speciale per la Calabria non
insegna proprio niente? Manca la buona vo~
lontà, e non da parte sua, onorevole mi~
nistro Pastore: io penso anzi che, oggi come
oggi, nell'attuale schieramento politico al~
!'interno della Democrazia Cristiana, un Mi-
nistro del valore personale dell' onorevole
Pastore e della sua provenienza sindacale,
costituisca una garanzia per i problemi del
Mezzogiorno. Ma noi sappiamo, onorevole
Ministro, che nel nostro Paese, e special~
mente a Roma, il Ministro conta fino ad un
certo punto, oserei dire che con l'attuale an~
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dazzo il Ministro conta assai poco; ed è
questo che mi fa paura!

Se in Sardegna, come dicevo pnma, esi-
stono validi presupposti per !'industrializ
zazione, vi sono nell'Isola possibilità note.
voli anche per le attività terziarie, specie
per il turismo, sconosciute fino ad ieri. Il
turismo sardo oggi merita la massima at~
tenzione. Bisogna andare sul posto per ren-
dersi conto di queste ampie possibilità e mi
sono meravigliato del fatto che il rapporto
conclusivo del Gruppo di lavoro non abbia
dato abbastanza spazio a questo problema.
Se consideriamo le statistiche del movimen-
to turistico, ci accorgiamo che il numero
dei turisti è andato raddoppiando o tri~
plicando, e !'incremento sarebbe ancora mag-
giore se non vi fosse il pericolo di sbarcare
in Sardegna senza sapere quando si potrà
dalla Sardegna rientrare in Continente! In
un solo anno, onorevole Ministro, il turi-
smo degli stranieri è aumentato del trecen-
to per cento! Ciò è dovuto al faHo che la
Sardegna è una terra veramente incompa-
rabile dal punto di vista della cosiddetta
« evasione » ~ termine di moda ~ dai gran-
di inurbamenti; solo in Sardegna si può vi-
vere in quell'atmosfera di serenità e di di.
stacco contemplativo che è bandita purtrop-
po non solo dalle grandi città, ma anche
dalle stazioni turistiche di moda. Ed allora
ecco che !'industria va collocata in zone tali
da non disturbare il turismo. Io ho apprez~
zato le cartine annesse al rapporto con-
clusivo, che stabiliscono zone di sviluppo
industriale e zone di sviluppo turistico; ma
ciò non è sufficiente.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue R O D A ). Il turismo può rap-
presentare uno dei fattori determinanti del~
lo sviluppo della Sardegna; tale risultato,
però, potrà essere ottenuto solo a condizio~
ne che le zone turistiche non vengano ad in-
terferire con le zone industriali o vicever~
sa, vale a dire purchè ci sia una delimita~

zione precisa tra zone industriali e zone tu-
ristiche; altrimenti, senza risolvere il proble~
ma industriale, mortificheremmo questo pro-
mettente risveglio turistico della Sardegna.

Prima di finire devo aggiungere qualche
altra cosa. Secondo n mio punto di vista, una
lacuna nel Piano che deve essere colmata
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concerne l'opportunità di risolvere in termi~
ni chiari il problema del dosaggio fra in~
terventi del capitale privato e interventi del
capitale statale. Abbiamo visto che, nel set-
tore industriale, potrà essere concessa al
privato, in base al Piano, una sovvenzione
sino al 40 per cento. Non abbiamo però sta~
bilito, nè siamo in grado per il momento
di stabilire, quale sarà !'intervento diretto
del capitale statale. È chiaro che, se noi
vogliamo creare delle industrie~chiave, delle
industrie~base in Sardegna senza correre il
pericolo di crearvi strozzature di monopo~
lio, dobbiamo affidare, esclusivamente o qua.
si, tale compito di base all'iniziativa statale.
È vero che il disegno di legge afferma che
le industrie di enti statali interverrann'J.
Ma quello che io chiedo è che lo Stato sia
in grado di stabilire le linee di tale inter~
vento e soprattutto le sue dimensioni eco-
nomiche, sia pure di massima. Dalle dimen-
sioni economiche dell'intervento del capitale
di enti stataJi, rispetto a quello privato, si
potrebbe fin da questo momento giudicare
della bontà dei risultati avvenire della po-
litica di industrializzazione della Sardegna.
Occorre avere indicazioni precise su questo
punto, se non vogliamo dar consistenza al
pericolo, più volte prospettato in quest'Au-
la, di un metodko sfruttamento dene risoJ:1se
industriali e minerarie dell'Isola senza con~
troparti ta alcuna per il benessere dell' eco-
nomia generale e dei singoli abitanti. O::~
corre, cioè, rompere il tragico destino di
sfruttamento cui è sempre stata sottoposta

1'r so la dal capitale es temo.

È poi necessario segnalare qui un altro
pericolo, al quale occorre porre riparo sin
dall'inizio, vale a dire il pericolo dell'ingiu-
stificato divario fra preventivi di esecuzio-
ne di opere nei tre settori propulsivi (agri-
colo, industriale e attività terziarie) e costi
effettivi sopportati da quei privati che chie~
dano ed ottengano il sussidio statale, che
potrà variare tra il 30 ed il 50 per cento.

È ben noto che è invalso il malvezzo di
presentare preventivi che talvolta ammonta-
no al doppio della spesa effettiva: se simili
preventivi fossero accettati dagli organi di
controllo, l'intervento statale non coprireb-
he soltanto il 30, il 40 e il 50 per cento del1a

spesa, ma andrebbe in pratica a coprire, co~
me quasi sempre si è verificato, pressochè
per intero la spesa complessivamente soste~
nuta,

Episodi di questo genere sono purtroppo
la regola, nel nostro Paese, e non l'ecce~
zione!

Anche su questo punto dobbiamo stabi~
lire norme precise. L'onorevole Pastore deve
darei assicurazioni che, per quanto riguar-
da i contributi statali previsti dal Piano, vi
saranno controlli seri e rigorosi, per cui il
malvezzo di presentare preventivi che am~
montano a due volte la spesa. venga repres~
so prima ancora del suo sorgere. Diversa~
mente i benefici del sacrificio del contribuen~
te si ridurrebbero, a conti fatti, alla metà.

Un'altra questione sulla quale desidero
richiamare l'attenzione del Senato e del Go~
verno è quella della nuova supercentrale per
la cui creazione è previste. una spesa di 40 mi~
liardi, mentre un'ulteriore spesa di 15 miliar~
di è prevista per il trasporto dell'energia
elettrica dalla Sardegna al Continente, via
mare. Secondo il mio punto di vista, traspo!'~
tare l'energia della Carbosarda nel Conti~
nente significa non avere le idee chiare circa
le esigenze industriali della Sardegna, per~
chè il problema è quello di utilizzare tutta
l'energia di trasformazione del carbone del
Sulcis nella stessa terra che lo produce, cioè
in Sardegna. Operando diversamente, ono~

l'evo le Pastore, si dimostrerebbe di non avere
una esatta visione dei problemi dell'indu~
strializzazione della Sardegna

A mio parere, tutta l'energia della Carbo~
sarda che verrà prodotta dovrà essere im~
piegata in Sardegna, proprio in quelle indu-
strie di trasformazione di base dei mine~

l'ali che oggi non esistono che in minima
parte. Che senso ha parlare di industria~
lizzazione della Sardegna, territorio su cui
esistono notevoli possibilità nel settore mi~
nerario, se poi non pianifichiamo con solu~
zioni antimonopolistiche le industrie di tra-
sformazione dei minerali ferrosi, quando at-
tualmente, per il solo minerale di zinco, la
blenda, noi esportiamo ancora il minerale
nella misura dell'SO per cento?

Tale trasformazione industriale dei mine~
rali ferrosi in lnco ha un senso soltanto qua~
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lara si ipotizzi e si voglia che tutta l'ener~
gia prodotta col carbone del Sulcis venga
consumata in Sardegna. Ma non facciamoci
illusioni; qui bisogna avere idee chiare: voi
l'energia in Sardegna non la potrete utiliz~
zare integralmente se non a condizione che
l'energia della nuova supercentrale venga
venduta a prezzi concorrenziali anohe rispet~
to alle tariffe del Continente. E se per caso
il carbone del Sulcis, la cui qualità è a tutti
nota, non dovesse consentire una produzio~
ne a prezzi di concorrenza, allora, in tal caso,
occorrerà affrontare anche la questione del
prezzo politico con coraggio, tenendo pre~
sente che la Sardegna è pure ricca di me~
talloidi, quali la fluorite, il bario, eccetera,
che, se si vogliono utilizzare appieno e in
loco, debbono fruire di prezzi della materia
prima, che nel nostro caso è l'energia elet~
trica, uguali a quelli del Continente, che in
molti casi sono i prezzi di cascata, cioè di
frangia. Un insediamento massiccio di in~
dustrie base di trasformazione, primo passo,
a mio avviso, per !'insediamento in Sarde~
gna delle industrie manufatturiere, oggidì
quasi completamente mancanti, sarà reso
impossibile appunto se non affronteremo con
chiarezza e decisione il problema dell'uti~
lizzazione integrale dell'energia elettrica del~
la supercentrale in Sardegna.

Se si considera che dal 1946 ad oggi ab~
biamo speso decine e decine di miliardi nel
vano tentativo di dare uno stabile riassetto
alla Carbosarda, col risultato di licenziare
migliaia di operai, allora può avere senso,
anche dal punto di vista economico, un prez~
zo politico dell'energia elettrica di trasfor~
mazione in Sardegna, perchè tale sacrificio,
se necessario, ed imposto da eventuali alti
costi di trasformazione dell' energia prima~
ria in energia più nobile, sarà largamente
compensato dalla installazione di una ef~
ficiente industria di base in Sardegna.

Diversamente risolveremmo solo il pro~
blema della Carbosarda, ma non quello del~
!'industrializzazione della Sardegna.

Io vi faccio grazia di altri dati, perchè mi
accorgo che ho varcato i limiti del tempo
concessomi. Dell'agricoltura parleranno al~
tri colleghi, ma io voglio accennare, onor~~
vale Ministro ~ una per tutte ~ alla que~
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stione del Flumendosa, che riguarda tutti i
70.000 ettari di cui è costituito il Campl~
dano. Se si tien presente che in Sardegna la
precipitazione media annua è di 650~700 mil~
limetri, cioè un terzo della piovosità media
del resto della penisola, appare evidente che
il problema numero uno è quello dell'irriga~
zione, problema secolare che solo oggi noi
possiamo finalmente risolvere. Ma non ba~
sta creare delle dighe: occorre portare l' ac~
qua nel fondo, troppe volte spezzettato in
minuscole particelle.

Ebbene, l'ente Flumendosa venne creato
nel 1946. Le dighe vennero inaugurate nel
1958, ma oggi esse danno l'acqua solo ai
cinque acquedotti che erogano l'acqua po~
tabile nelle città, mentre l'irrigazione dei
campi è ancora una speranza. Oggi sono po~
chissimi gli ettari di terreno che vengono
irrigati. Da una relazione che ho sott'occhio
apprendo che solo nel 1967, cioè tra sei
anni, si arriverà ad irrigare alla meno
peggio la metà dei 70.000 ettari della pia~
na, mentre per l'irrigazione di tutto il com~
prensorio accorreranno ancora quindici an.
ni. Quindici anni di attesa, prima che l'ac~
qua arrivi in tutto il Campidano, ad irri~
game i fondi' In queste lunghe tappe, in
questa debilitante attesa, è racchiuso tutto
il dramma della Sardegna.

Allora la battaglia che noi dobbiamo com~
battere è quella contro il tempo. Il dramma
della Sardegna è la spaventosa lentezza nel~
l'esecuzione delle opere. La Sardegna è l'uni~
ca regione dove veramente il tempo del pro~
gresso non scorre mai. Io non vorrei che il
ritardo lamentato per il Flumendosa, che
ho citato come tipico esempio, si verificas.
se anche per tutto quanto riguarda il Pia~
no di rinascita. Se questo ritardo di ese~
cuzione, se questa rinuncia a far presto e
bene dovesse verificarsi anche per il Pia~
no di rinascita, così come è avvenuto per
altri cosiddetti piani speciali creati per al~
tre regioni del nostro Paese, allora una vol~
ta di più avremo illuso le popolazioni del~
la Sardegna.

In quella terra i giovani sono stanchi di
attendere e fuggono in massa dalla loro Iso~
la per non ritornarci più. Non corriamo dun~
que il rischio di affidare l'esecuzione del Pia~
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no alle stanche braccia dei vecchi, perchè i
giovani se ne saranno già andati lontano
dalla loro ingrata terra! (Applausi dalla si~
l1.istra).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Banfi. Ne ha facoltà.

B A N Fl. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, i già numerosi interventi di
compagni socialisti nella discussione di que~
5to disegno di legge stanno a dimostrare iJ
grande interesse del Partito socialista ita~
liano per la rinascita economica e sociale
della Sardegna: interesse che, come ha giu~
stamente ricordato il compagno Lussu, è
stato alla base dell'azione del Partito in Sar~
degna, che ha contribuito alla mobilitazio~
ne delle masse popolari dell'Isola attorno
al Piano di rinascita. Altri compagni ed al~
tri colleghi hanno esaminato ed esamineran-
no gli aspetti generali e particolari del pro~
gramma straordinario per favorire la rina~
scita della Sardegna, hanno parlato e par~
leranno delle ragioni storiche e politiche del~
la situazione di grave ritardo nella quale
la Sardegna si trova; a me tocca il compito
di trattare un diverso aspetto di questo pro~
blema, cioè il compito di definire questo
programma straordinario e di esaminarne
la strumentazione.

Constatiamo intanto, e con piacere, che
per la prima volta nel Parlamento italiano
si esamina, allo scopo di passare dalla fase
di studio a quella esecutiva, un piano regio~
naIe di sviluppo economico e sociale; il che
sta a dimostrare che l'azione politica con~
dotta con tenacia da noi e dai nostri pa~
dI'i, da quando i socialisti si sono organiz~
zati in Partito, comincia a dare i suoi frut~
ti; e siamo convinti che l'attuazione del Pia~

no deUa Sardegna, se sarà un piano di rot~
tura e non un programma di beneficenza,
porterà ad importanti conseguenze di ordi~
ne strutturale e politico in Sardegna.

Ma non è sugli aspetti politici del proble~
ma che intendo parlare. Esaminando il di~
segno di legge presentato dal Governo nel
gennaio di quest'anno, si sono posti a noi
vari problemi, di cui il primo, e, a mio giu~
dizio, fondamentale. è quello di sapere con

la maggiore esattezza possibile che cosa si
vuole. Dirò, onorevole ministro Pastor~, mol~
te cose che a lei, che da tanti anni si occupa
di questi problemi, potranno anche appa~
rire ovvie, ma che non lo sono affatto per
molti altri, e in primo luogo per il Ministro

i dei bilancio onorevole Pella, che pure si va
atteggiando in questi ultimi tempi come

l'uomo della pianificazione.
Noi ormai sappiamo che vi sono vari modi

di affrontare i problemi di un'area econo~
mica, a seconda che lo scopo sia quello di
accelerare un processo di sviluppo già in atto
o quello di creare le condizioni ambientali
per mettere in moto il processo di sviluppo
oppure quello di organizzare e dirigere uno
sviluppo economico~sociale in una determi~
nata zona: ed uso il termine « zona}} perchè
non sempre e nOIl1necessariamente una zona
coincide con una regione o con una provin~
cia. Gli studi fin qua condotti nel nostro
Paese sono stati di impostazione così diversa
da aver avuto, sì, un valore sperimentale
notevole, ma poco più di questo, anche per~
chè mancava quasi totalmente la conoscen~
za delle situazioni sulle quali si sarebbe
dovuto operare.

Per quanto riguarda la Sardegna, la fase
conoscitiva si è svolta tra il 1951 e il 1958
e i risultati sono stati raccolti nel rapporto
conclusivo della Commissione di studio per
il Piano di rinascita, pubblicato dalla Re~
gione sarda; e conseguentemente il Gruppo
di lavoro ha presentato un rapporto con~
clusivo contenente un programma di in~
terventi. Ciò costituisce il materiale di
studio che dovrà servire alla formulazione
del Piano straordinario di interventi pre~
visto dall'articolo 1 del disegno di legge che
stiamo esaminando.

Dunque, una prima constatazione: il Pia~
no non c'è; lo deve formulare il Centro rc~
gionale di sviluppo, da istituirsi a sensi del
l'articolo 3, sotto forma di proposte alla
Giunta regionale, la quale a sua volta dr)~
Hebbe, di intesa con la Sezione speciale del~
la Cassa per il Mezzogiorno, redigere il pia~
no quindicennale e i piani annuali da presen~
tare al Comitato dei ministri per il Mezzo~
giorno, cui speuerebbe in definitiva l'appro~
vazione
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L'onorevole relatore ha affermato testual~
mente, a pagina 4 della sua relazione, che in~
vano si elencherebbero in queste norme le
linee concrete del Piano da attuare. Il Par~
lamento quindi si trova nella curiosa situa~
zione di dover deliberare provvedimenti fi~
nanziari e organizzativi in funzione di un
piano che non esiste, il che ~ta a comprov3.~
re gli aspetti demagogici ed elettoralistici
che questo disegno di legge è venuto assu~
mendo.

Onorevoli colleghi, come possiamo esa~
minare dei provvedimenti finanziari relati~
vi ad un piano che non esiste? Pare a me
che lo stanziamento di 400 miliardi di lire
in quindici anni, così come è presentato, non
dica nulla: 400 miliardi sono pochi, sono
molti, sono sufficienti? Lo sono o non lo so~
no a seconda del tipo di piano che noi ci pro~
poniamo di realizzare. Saranno sufficienti
per un piano parziale o settoriale, sono cer~
tamente insufficienti per un piano globale.
Per un programma di incentivi forse sono
sufficienti, per un piano di investimenti di~
retti no. Per meglio spiegarmi farò un esem~
pio: l'articolo 25 prevede che la Sezione spe~
dale possa concedere contributi in conto ca~
pitale fino al 40 per cento dell'ammontare
della spesa totale per l'allestimento e l'am~
pliamento di impianti industriali. Si tratta
d~ una norma che, così come è formulata
non spiega di quale tipo di industrie si vo~
glia favorire l'installazione, nè spiega quale
tipo di sviJuppo industriale si voglia darG
alla Sardegna.

Faccio un'ipotesi' se gli imprenditori pri~
vati accorressero a promuovere iniziative in
Sardegna investendo, nei quindici anni, 1.000
miliardi, ne conseguirebbe che essi potreb~
bero assorbire, attraverso il 40 per cento
di cui all'articolo 25, tutti i 400 miliardi.
Così vuole il Governo? Evidentemente no.
Ma allora, quale parte dei 400 miliardi può
essere destinata ai fini previsti dall'articolo
25? Questa è una delle numerose domande
che potrei porre all'onorevole Ministro, dal
quale attendiamo una risposta. In sostan~
za occorre sapere in anticipo quali devono es~
sere i rapporti tra i settori fondamentali di
intervento ~ industria, agricoltura, attività

terziarie ~ e quindi il problema è di sapere

quale tipo di piano il Parlamento vuole ch(~
il Centro regionale elabori: questo compito,
proprio perchè è un compito di indirizzo po~
litico, spetta al Parlamento.

Ho accennato ai vari tipi di piano che la
scienza economica conosce e che sono stati
attuati in diversi Paesi, a struttura econo~
mica e politica diversissima. Ma ora que~
sto problema deve essere esaminato con par~
ticolare riferimento alla Sardegna e alla ca~
ratteristica di essere un'isola ad una con~
siderevole distanza dal continente.

Ricordava giustamente il compagno Lus~
su che per i sardi esiste un problema psico-
logico, che deriva dalla separazione dal con.
tinente, separazione che ,non crea solo pro~
blemi economici, politici o sociali, ma deter-.
mina anche una particolare situazione am~
bientale della quale si deve tener conto.
Questa particolare situazione ci deve indur~
re a considerare la Sardegna in modo diver~
so da quello in cui considereremmo una re-
gione continentale, dove il rapporto tra si.
tuazione nazionale e situazione regionale è
assai più complesso. Così, mentre sarei con~
trario ad esaminare un piano di una Region.è
continentale se non come un aspetto partì~
colare di un piano nazionale, sono invece
dell'opinione che si possa perfettamente, con
un ragionamento corretto sotto il profilo
della metodologia economica, esaminare un
piano per la Sardegna perchè, nella com~
piutezza del suo territorio, essa costituisce
e raggruppa in sè tutti i problemi di una po~
litica di sviluppo adattabile alla situazione
generale del continente.

Dobbiamo dunque, sotto questo aspetto,
esprimere la volontà del Parlamento in or.
dine alle finalità del Piano, cioè in defin:.
tiva deliberare quale tipo di piano vogliamo.

Non è questa, onomvoli co11eghi, lia sede
per una sia pure interessante discussione
teorica, che meglio può svolgersi in conve~
gni ed organismi di studio che non man~
cano; quindi mi soffermo soltanto a consi~
derare un'affermazione importante che 10
onorevole ministro Colombo ha fatto al con~
vegno della Mendola la scorsa estate. In
questo convegno l'onorevole Colombo, do.
po aver riconosciuto il non perfetto rag~
giungimento degli scopi ~ io direi piutto~
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sto il fallimento ~ della polItica di pro~ , ne fra l'onorevole Colombo e l'onorevole

grammazione parziale per settore o per ter~ : Pella. Il primo ha dichiarato quanto ho Le~
ritorio, e dopo aver rilevato che esistono stè ricordato; il secondo, m un'mtervlsta al
ritardi sia nello sviluppo di certi settori che settimanale« La Discussione» del 16 luglio
nello sviluppo di certe regioni, ha affermato scorso, ha invece detto che la programma.
che non esiste altra alternativa alla pro~ zione deve essere evidentemente indicativa,
grammazione globale. aggiungendo' « Preciso ancora una volta che

Io sono molto lieto che l'onorevole mini non si mira a programmi obbligatori. Lo
s1ro Colombo sia giunto a questa conc1u~ Stato vuole aiutare gli operatori a scrutare
sione, anche se faccio molte riserve sulla l'avvenire ». IJ che è perfettamente nella li~
contrapposizione che egli fa in sede teorica nea dell'onorevole Pella, il quale a Torino,
fra programmazione totale e programma- pochi giorni or sono, ha dichiarato: «Sen.
zione globale. Il discorso è stato ripreso an~ tiamo tutta !'importanza economica e 50-
che In questi giorni al convegno sulle aree ciale dello sviluppo dell'industria automo~
sottosviluppate tenuto si a Milano, in cui il bilistica e l'esigenza di un'adeguata poli~
professor VIta ha escluso resistenza di tica dell'automobilismo )).

una contrapposizione tl1a pianif~cazione to~ Ora, è necessario essere estremamente
tale e pianj,ficazione globale. Ma anche que~ chiari sul tipo di pianificazione dà perse~
sto è un problema teorico su cui non in~ guire, poichè in seno a questo Governo ognu.
tendo soffermavmi. no ha, forse, chiare le proprie opinioni per~

!\ifermo comunque, e 111questo d'accordo sonali, ma manca un chiaro indirizzo colle~
cùn l'onorevole Colombo, che il Piano della giale. Se si vuole un tipo di programmazio~
Sardegna deve essere un piano globale, ca- ne basati sugli incentivi- all'industria priva~
pace di risolvere il problema dello squili~ ta, bisogna avere il coraggio di dirlo; se si
brio fra la Sardegna e le altre regioni dd vuole una pianificazione di tipo globale, CO:1
cuntinente e fra le stesse provincie della capacità di intervento operativo, bisogna
Sardegna. saperlo chiaramente e con altrettanta chia~

lì Piano deve avere la finalItà di aumen~ rezza dire.
tare il reddito medio pro~capite e, contem~ [ Un piano economICO operativo, per esse~
poraneamente, di aumentare l'occupazione re realIzzato, ha bisogno di un organo opt'~
dei lavoratori; le due finalità devono stare rC'tivo dotato d! sufficienti poteri di coman-
tra loro in un rapporto armonico, il che co~ do. E su questo punto debbo dire francd~
stituisce già v.na indicazione: quella che il mente che il disegno di legge presentato dal
rapporto tra investimenti e posti di lavoro Governo è del tutto insufficiente, anzi è sba~
deve essere ragionevolmente basso. Caratte~ glw.to.
ristica del Piano deve essere, a mio giudizio, Onorevole ministro Pastore, ma davvero
quella di contenere elementi operativi, cioè leI ritiene che il disegno di legge sia atto
deve trattarsi di un piano non di tipo pre~ a realizzare sul terreno operativo il Piano
visionale ma di tipo operativo; e quando globale di sviluppo? Questo è il quesito es~
dico operativo voglio dire, anche questa senziale, al quale bisogna dare una risposta
volta d'accordo con l'onorevole Colombo, precisa. Quale deve esseve la strumentazione
che la pianificazione operativa non si risol~ giuridica di una pianificazione economiea
ve nella messa a disposizione degli impren~ globale come quella di cui ho parlato? I ll~
ditori di una serie di incentivi atti a finan~ téì.nto converrà rilevare che fino ad oggi si è
ziare e a influenzare gli inve'StÌ'menti e le fatta una gran confusione tra concetti di~
scelte, ma deve conteneve misure capaci di versi, per cui abbIamo chiamato « piani"
modificare le situazioni in atto nei modi e leggi essenzialmente fInanziarie, aventi cioè
Hei tempi voluti dal Piano. per oggetto una spesa consolidata nel tem~

A questo proposito devo ancora una vol~ po per l'esecuzione di uno o più complessi
ta mettere in evidenza la profonda discor~ di opere preventivamente determinate, co~
dia esistente sui problemi de1Ja pianificazio- 111('il Piano per le autostrade. o da eseguir-
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~i in un determinato settore economico, co~

me il Piano Verde. Questi non sono {( p1a~
ni », non possiamo definirli {(piani". Il
nome di {(piano» deve essere riservato ad
indicare l'azione deHo Stato, attraverso i
suoi poteri, che, oltre a prevedere un pro~
gramma di investimenti pubblici nel setto~
re delle ,infrastrutture, si diriga a limitare e
ad incidere sulla libertà economica privata.
E certamente rientra in questo concetto,
tanto per fare un esempio riferibile ad isti~
tuti già esistenti in Italia, il Piano Fanfani~
casa, nel quale, sia pure limitatamente al
settore dell'edilizia ~ e mi astengo in que~

sto momento da ogni giudizio sul come
esso è stato realizzato ~ era previsto il ri~

sparmio forzoso destinato al finanziamento
del Piano e un'organo operativo coi poteri
sufficien ti.

Ricordava recentemente il professor Po~
tenza, al convegno tenutosi nel settembre
scorso a Saint Vincent sul tema: «Squilj~
bri regionali e articolazione degli interventi
pubblici", che: «Se lo Stato tradizionale,
escludendo si dall'attività economica dei pri~
vati, si limita necessariamente ad operare
potenziando in determinate regioni i servi~
zi pubblici, è ovvio che la sua attività tro~
vi il suo condizionamento solo in quelle mi~
sure finanziarie cui si è attribuito il signi~
ficato, invero improprio, di piano. Ma ove
allo Stato si richieda anche il conseguimen~
to di specifici fini economici, la comunità
politica da ente di convivenza si trasforma
in un ente finalistico e per ciò stesso dovrà
operare nell'ambito di un programma ben
determinato ». Operata la scelta, è compito
del Parlamento di precisare le formule nor~
mative nelle quali la pianificazione si estrin~
seca: il che porta a chiarire le differenze
tra enti di convivenza ed enti finalistici. Ente
di convivenza tipico è il condominio, ente fì~
nalistico è la società, tanto per richiamare i
due esempi classici in diritto privato; in di~
ritto pubblico il tema è oggetto di studi di
grande interesse giuridico e ritengo che non
sia stato ancora sufficientemente approfon~
dito, ma non è questa la sede nella quale
esso possa essere approfondito. Non pos~
siamo peraltro dimenticare quando parlia~
mo di questi temi ~ strumelltazione e piani~

flcazione ~ la recente sentenza deHa Corte
costituzionale, la quale, in materia di pia~
n1ficazione per la produzione della barba~
bietola, ha dichiarato che non basta che
la legge determini i fini che con il program~
ma di sviluppo si vogliono raggiungere, m~1
occorre la specificazione di questi fini, la
indicazione dei mezzi, la determinazione dei
mezzi che sono chiamati ad attuare i pro~
grammi, oppure occorre che siano stabiliti i
mezzi per esercitare i controlli. In sostanza
il piano deve contenere un'indicazione esatta
dei fini e un'indicazione esatta dei mezzi chè
il Parlamento rit1ene idonei a raggiungere
quei fini che si è prefisso.

Per quanto riguarda i fini, nel di5cgno di
legge che stiamo esaminando non abbiamo
altro che una dizione generica, quella tor~
mulata nell'articolo 1, in cui si parla della
necessità di favorire la «rinascita econo~
mica e sociale della Sardegna)}; per il co~
me si rimanda al Piano che sarà elaborato
ed approvato secondo le modalità che ho
prima ricordato.

Per quanto riguarda i mezzi. occorre ri~
(ordare che un piano regionale, in quanto
contiene le scelte economiche nece~~arie al~
l'attuazione di un'ipotesi di sviluppo di una
Regione, deve predisporre norme capaci
di rendere operativa quella scelta. E tali
norme si traducono in comandi. diretti, in
primo luogo, agli organi diretth,i deglì enti
pubblici comunque qualificati, il che lJre~
suppone l'esistenza di un orgaGO con poteri
di emanare queste norme obbligatorie. In
secondo luogo, i comandi sono diretti ai
privati e devono assumere il contenuto giu~
ridico di un fare o di un non fare, devono
prevedere sanzioni per i casi di inadempien-
za, che possono consistere in nullità ex
lege di clausole in contrasto con la volon~
tà del Piano, nella sostItuzione automatic..l
delle previsioni legali ed amministrative al~
le clausole nulle, nella decadenza o nella
revoca dei benefici fiscali, nella sostituzione
dell'impresa privata inadempiente con im~
presa statale o dallo Stato controllata e, in
casi più gravi, nella requisizione tempora~
nea e definitiva.

Mi pare di poter affermare che Il pianu
economico è tale soltanto quando le indl~
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cazioni che da esso scaturiscono assumono
veste di norme giuridiche dell'ordinamento
generale dello Stato, disciplinanti l'attività
degli operatori economici, siano essi priva~
ti o pubblici. Tra l'altro, ed in particolare,
si impongono norme che comportino conse~
guenze d'ordine giuridico indipendentemell~
te dal consenso dei privati. Questo mi sem~
bra un concetto che dobbiamo avere ben
presente, se vogliamo dar vita ad un piano
che sia capace di trasformare l'economia
sarda.

Il programma straordinario sottoposto
al nostro esame contiene tali elementi, che
sono essenziali a qualificare un piano co~
me piano globale, cioè a contenuto opera~
tivo? La risposta è decisamente negativa, nè
può modificare tale giudizio il ricordare
che esso contiene richiami alla legge di bo~
nifica del 1933, la quale prevede la possi~
bilità di imporre obblighi ai proprietari
consorziati, pena la sostituzione dell'ente ai
proprietari inadempienti. La risposta non
è modificata neppure dalla norma prevista
dall'articolo 24~bis introdotto dalla Com-
missione. La costituzionE: di una società 1ì~
nanziaria per azioni nei sensi previsti, se
Clea le premesse per un più diretto inter~
vento dello Stato e rappresenta un miglio~

l'a mento rispetto al testo originario del di~
segno di legge, non elimina la mancanza di
comandi rivolti all'iniziativa privata, co~
mandi che possono essere formulati anche
nel rispetto della norma contenuta nell'arti~
colo 41 della Costituzione.

Ecco dunque che, dopo aver chi anta il
nostro pensiero in ordine al tipo di piano
economico che dovrà essere formulato, pos~
siamo affermare che il disegno di legge ch,~
i! Governo sottopone al nostro voto non co~
stituisce strumento atto a realizzare quel
piano che noi ipotizziamo. Perchè un pia~
no economico sia globale ed operativo, oc~
corre che lo studio e la realizzazione siano
affidati ad un organo unico, munito di am~
pi poteri legislativi ed operativi: tale orga~
po non può essere che la Regione "arda,

come organo politico dal quale direUamen
te dipenda un organo cui siano delegati po~
teri esecutivi. Anche su questo punto non
mi dilungo perchè il compagno Lussu nel
suo intervento di introduzione a questa di~

scussione ha ampiamente dimostrato, sul
piano politico e sul piano giuridico, come la
Regione sarda sia perfettamente abilitata e
capace di costituire lo strumento valido per
assolvere questi compiti.

A questo punto dovremmo chiarirci It
i idee sul carattere democratico di un piano

economico, perchè è mia impressione ch.~
anche su questo tema le idee non siano del
tutto chiare. Un piano economico presup~
pone la programmazione, la decisione, l'ese~
cuzione e il controllo: sono le quattro fasI
necessarie alle quali deve attenersi una pia~
llificazione economica. La plogrammazione
deve essere democratica, e ciò avviene quan~
do è il frutto di un'azione di indagine e di
studio compiuta a tutti i livelli, con consul~
tazioni democratiche di base al livello de~
gli organi territoriali (Comuni e Provincie),
degli organismi economici (Sindacati, Ca~
mere di commercio e simili). La decisione
p democratica quando è il frutto di un aper~
to dibattito al livello degli organi rappre~
sentativi della volontà popolare. L'esecuzio~
ne non può essere un fatto democratico;

I l'esecuzione è un fatto tecnico, perchè dc~

Vt' prescindere da un rlesame permanente
dell'impostazione generale: eventuali modi~
fiche nel corso dell' e"ecuzione devono essere
decise dagli organi deliberanti, non dagli or~
gani esecutivi. Deve essere Invece un fatto
democratico il controllo, perchè Il controlJo
non può essere riservato a questo o a quel~
l'ente; il controllo deve essere svolto dalla

, Regione sarda e dal Parlamento naziO'nale,
da organI cioè che rappresentano democra~
ticamente la Regione ed il Paese.

Questa, a mio giudizio, è l'impostazlOl1C
che dobbiamc dare a questo Piano. Le scel~
te economiche, una valla fatte, devono es~
sere portate avanti; scelta una zona di lo~
calizzazione mdustriale, è necessario vieta-
re insediamenti industriali che con quella
scelta contrastino, ma occorre anche garan-
tirsi che la creazione della zona industriale
CU&Ì come ipotizzata avvenga. pertanto la
Autorità del Piano deve avere poteri per
llegare insediamenti in contrasto con le de~
cisioni finalistiche del piano, ma deve an~
che poter operare affinchè gli insediamenti
avvengano. E a questo scopo, allo stato at~
tuale della nostra legislazione, occorre che
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J'Autorità del Piano abbia Ja facoltà di so~
stituirsi sempre alla carenza dell'iniziativa
privata. Questa affermazione è tamo più
necessaria quaato più è dimostrato, daUa
teoria e dalla pratica, che la politica degli
illcentivi o si traduce in un dono totale de!-
10 Stato al privato, o poco serve allo scopo.

S P A N O, relatore di minoranza. È la
prima delle due ipotesi che è vera nella fat-
ti specie.

B A N F I. Lo so; è quello che vogliono
i privati: avere il dono al cento per cento.
In questa situazione occorre ancora una
volta rifarsi alle esperienze di altri Paesi b
cui struttura economica sia fondata suHa
libertà dell'iniziativa privata; e mi riferi-
sco alle esperienze della cosiddetta econo-
mia concertata. Anche su questo punto cre-
do che le idee dell'onorevole Ministro non
siano tanto lontane dalle mie, ma un plano
che voglia essere realizzato su queste basi
richiede che l'autorità preposta alla rea-
lizzazione disponga dei poteri sufficienti a
concertare, e francamente non credo che le
norme previste da questo disegno di legge
fissino e il principio e i mezzi per realiz-
zare quella che anche teoricamente viene
definita l'economia concertata. Anche su
questo argomento converrà ritornare peT~
cbè il concetto di ({ economia concertata» è
ancora assai vago.

Certo è che questo disegno dI legge ~i
limita a riassumere in un unico provvedi-
mento le varie disposizioni legislative re-
lative alla Cassa per il Mezzogiorno, daUD
legge istitutiva dellO agosto 1950 a quella
del 18 luglio 1959, disponendo soltanto che
1(1 stanziamento dei 400 miliardi è aggiun-

tivo ed aumentando gli incentivi in misura
considerevole. Ma siamo sempre sul terreno
della politica di incentivazione, che nulla ha
elle fare con una politica di pianificazione.
Se si vuole la pianificazione, è necessario
che tutti i finanziamenti ordinari, straordi-
nan di primo grado (Cassa per il Mezzo-
giorno), straordinari speciali (Piano Verde,
Piano autostradale e Piano della scuola),
straordinari di secondo grado (Piano di ri-
nascita), siano convoghati tutti ad un'unica
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autorità, la quale, valendosi di un organo
e.<.ecutivo dotato di sufficienti poteri, realiz..
Z1 il Piano di rinascita, che tutto deve com-
prendere se vuole essere un piano globale,
eh questo Piano, gli organi periferici dei Mi~
ni~teri possono costituire al più gli organi
it:cnici.

Se così non fosse, ne verrebbe fuori ine-
vitabilmente un guazzabuglio senza fine,
con tutti quei conflitti di competenze che
costituiscono una delle maggiori remare ad
ull'opera seria di ammodernamento del no-
stro apparato statale.

Sappiamo per veccbia esperienza che nei
conflitti di competenze giocano tutti gli
intrallazzatori, di cui purtroppo pullula il
Gostto Paese; dei conflitti di competenze si
giovano coloro che, per interessi partico-
lari, vogliono fare o non rare una certa co~
sa; del conflitti di competenze si giovano
anche quei burocrati che amano il quieto
vivere, onde è necessano creare organismi
agilI e responsabilI se si vuole che lo svj~
luppo economico della Sardegna avvenga
con quella celerità che è necessaria.

Da quamo SO:lO venuto dicendo, spero sia
apparso chiaro il fila pensiero. L'organo
cui affidare l'esecuzione del Piano deve es-
sere la Regione, iJ quale ente deve valersi di
un organo esecutivo che abbia tutti i po-
teri cui ho fatto cenno, da tradursi in lii-
sposizioni normative, ove occorra, da parte
dell'Assemblea regionale

L'organo esecutivo deve essere nominato
tenendo presenti le sue funzioni; e voglio ri-
cordare a questo proposito un slgnficativo
precedente: esso è costituito dal messag~
gio inviato dal presidente Roosevelt al Con~
gl'esso degli Stati Uniti d'America nel 1933
per proporre la costituzione della Tennessee
Valley Autoriiy; Roosevelt propane allora,
b un epoca in cui gli studi sulla pianifici1~
zione erano aSSaI arretrati, che la T.V.A.
avesse la struttura « di una società investita
dI poteri governativi ma che possedesse la
agilità e l'iniziativa di un'impresa privata )}.

E la legge costitutiva della TV.A. stabilì
che essa sarebbe stata retta da un Consi-
glio di tre membri designati dal Presiden-
te, su parere conforme del Senato; ma, il]
pz,rticolare, è necessario ricordare che deL-
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ta legge prescriveva due princìpi che in IL1~
Ha sono purtroppo ignoti; il primo di tali
princìpi è il seguente: «Tmti i membri del
Consiglio saranno persone che credono ch~
questa legge sia saggia ed applicabile »; il
secondo: «I membri del Consiglio occupa~
no il loro posto; non assumeranno altri iu~
carichi, ma ogf]; H1embro si occuperà esclu~
sivamente degli affari della società ».

E lo stesso p1'Ìmo presidente della T.V.A.
assunse le funzioni di direttore generale per
assicurare l'efficienza operativa dell'ente.
Come vedete, vi ho portato, colleghi delL<
maggioranza, un esempio che viene dano
Stato che voi considerate guida ed esempio
di efficiente amministrazione nel sistema
deHa libera iniziativa; del resto tutto Ii
discorso è stato da me volutamente tenu~
to nel qUcìdro dI un'impostazione politica.
da voi accettabile. Se avessi voluto parlare
di pianificazione socialista, il discorso sa~
l'ebbe stato evidentemente diverso.

Concludendo su questo punto, ritengo
che, se vogliamo veramente la rinascita det~
la Sardegna, il Parlamento debba decidere
che il Piano di sviluppo economico e sociale
della Sardegna sia deliberato dal Comitato
dei Ministri per il Mezzogiorno, il quale,
riservato si il diritto del Governo nazionale
e del Parlamento a partecipare al controllo
dell'esecuzione, ne affidi la stessa alla Rc~
gione sarda, la quale si varrà di un organo
eseoutivo quale l'ho delineato.

Vi è poi un problema che non rientra in
questo disegno di legge ma che dovrà esse~
re affrontato in sede di esecuzione ~~ e per
questo mi limito ad accennarvi ~ ed è que]~

10 dei rapporti tra pianificazione regionale
e pianificazione territoriale o sub~regionale.
Devono crearsi autorità zonali a cui de~
volvere una sfera di decisioni autollome (ld
cui ampiezza sarebbe condizionata dal tipo
proprio di composizione degli inleressi zo~
nali adottati nell'area regionale), o piutto~
sto deve introdursi una oerta metodologia
ne11a pianificazione regionale? La Commis~
slone ha soppresso il secondo comma del~
1'articolo 1, ove si prevedeva che «Il pro~
gramma viene formulato per zone omoge-
nce,,; ed è forse bene che, aHa stato attua~
le, si sia ')oppressa tale dizione poichè an~

che 111 t,,~ona nOll S1 sono ancora ben definiti
] concetti di ,( zone omogenee », «poli di
sviluppo" e {(aree di sistemazione ".

Sicuramente diversi tipi di zone possono
configurarsi e si configureranno all'interno
dell'area reglouale sarda ed è anche certo
che ad esse dovranno applicarsi interventi
differenziali, l qualI possono presuppOrl~
Jstltuzinni rappresentative zonali, le quali
peTò, a mio giudizio, non possono attingere
al Eveilo di autorità pianificatrice, ma de~
veDO restare al Hvello operativo.

Posso ora concludere, riassumendo le cri~
t,che 1) non si possono deliberare i provve~
cHrnenti di natura finanziaria di un piano
che non esiste; 2) non si può prevedere unct
"pesa globale senza conoscere le necessità
di investimento nei singoli settori coordl~
nati l'uno aH'altro; 3) manca una chiara
visione dI un organo dirigente con capacità
e potestà operative; 4) nella legge~quadro
che noi dovremmo approvare non si inseri~
see un piano economico ma, al più, un pro~
gJ amma dI incentivI

So ,he questi motivI porterebbero alla
logica conseguenza di dire no a questo di~
seguo di legge, ma confidiamo che, nel se~
guiro della discussione e nell'esame degli
emendamcnil, la maggioranza ed il Governo
verranno tener conto delle esigenze da
noi prospettate, esigenze per le quali noi
ci batteremo perchè vogliamo veramente la
rinascita deila Sardegna e vogliamo pertan~
to una legge di cui si possa dire, come il
presidente Roosevelt voleva, che sia saggia
ed applicabile. (Vivi applausi dalla sinistra!
M 01t e congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a par~
laTe il senatore Spagnolh. Ne ha facoltà.

S P A G N O L L I. Onorevole Presiden~
te, onorevole MinisLro, onorevoli colleghi,
Helle nostre discussioni non sono mancate,
non mancano e non mancheranno ancora
dlsq uisizlonÌ sulla necessità e sulla portata
della « programmazione)} e « pianificazio~
ne

"
di sei tore, regionale e globale; ed inve~

l'O le tentazione è suggestiva, forte e perma~
ne in ciascuno di noi, portatori di proble~
IT,atichc e di soluzioni che si inquadrano ne~
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glì orientamenti dei partiti che rappresen~
tiamo. A tale suggestione non posso sottrar~
mi neanch'io.

Convegni recenti, fra cui, importantissi~
ma per la mia parte, quello di San Pellegri-
no, hanno definito una politica di « piano »,
sulle tracce del felice intervento di uno dei
nostri più preparati economisti, il profes~

Sal' Pasquale Saraceno: politka che supera
l'automatismo, direi, dell'economia di mer~
cato, ma di questa non rinnega la positività
delle reazioni agli effetti anche di una cor~
l'ezione delle scelte effettuate, nè isterilisce
i fermenti positivi che trovano espressione
nella fantasia creativa di operatori pubbli~
ci e privati, piocoli e grandi, fel1menti che
possono essere espressi solo in un clima
di libertà e non di costrizione. In una poli~
tica di {(piano» si può inquadrare anche
questo provvedimento a favore della Sar~
degna, che si giova di indagini, ricerche e
studi, promossi fin dal 1951 dal Comitato
dei ministri per il Mezzogiorno a mezzo di
una Commissione di studi, e successivamen~
te, nel 1959, a mezzo di un Gruppo di lavoro,
che ha formulato concrete proposte 111or~
dine ai settori, modi e tempi di intervento.
Ma questo Piano si giova anche delle espe~
rienze acquisite con l'intervento ormai de~
cennale nel Mezzogiorno (e mi riferisco alla
mia relazione sul disegn9 di legge di rilan~
cia della Cassa per il Mezzogiorno, divenu~
to legge nel 1957), oltre che del sussidio di
conclusioni scientifiche di alto rilievo (e
intendo in special modo riferirmi alla con~
ferenza di Bellagio del glUgno~lugho 1960,
sulla programmazione regionale e nazio~
naIe ).

Io penso che molti dei colleghi conosce~
l'anno il volume su « La pianificazione eco~
nomica regionale », pubblicato dall'Agenzia
europea pei[ la produttività, al quale in par~
ticolare mi riferisco.

Si è dato atto di questa maturata elabo-
razione del Piano per la Sardegna e della
sua idoneità ai fini che lo ispirano, anche
nel parere della sa Commissione. A proposi-
to di questo parere, peraltro, non posso non
rilevare, a nome della Commissione stessa,
il fatto che nella pregevole, appassionata,
approfondita relazione de] collega senatore

Zotta, nessun cenno si sia fatto del nostro
pélrere, che avrebbe dovuto trovar posto
come allegato alla relazione stessa. Nessun
cenno invece e nessun riferimento, ed io
n011 posso non rilevarlo a nome della s"
Commissione. Sarà, quindi, opportuno alle~
gare agli atti il parere stesso, come pane
integrante.

Intanto, mi corre l'obbligo di ricordare,
a1meno in partie, tale parere, soprattutto per
quanto concerne alcune impostazioni for~
mulate dal senatore Paratore e unanime~
mente accettate e fatte proprie dalla Sa Com-
missione.

Abbiamo scritto nel nostro parere (mi li~
mito qui a richiamare questi due punti)
che, in linea di massima, le spese plurien~
nali non dovrebbero proiettarsi oltre il quin~
quennio, prendendo atto che in argomemo
si è espresso in tal senso anche l'onorevole
ministro Pella, nella sua esposizione finan~
ziaria al Senato, il 2 maggio 1961. In secon~
do luogo, abbiamo scritto che il Governo,
prima che sia data esecuzione alle opere
previste dal Piano, dovrebbe comunicare
al Parlamento, nelle forme opportune, di
quali opere trattasi, le località dove verran~
no eseguite, l'onere relativo.

È bensÌ vero, per quanto concerne il se~
condo punta, vale a dire per Ie comunica~
zioni al Parlamento, che in tal senso gia
dispone la legislazione vigente. Ricorderò
l'articolo 4 della legge 10 agosto 1950, nu~
mero 646, l'articolo 2 deila legge 29 luglio
1957, n. 634, e infine l'articolo unico della
legge 18 marzo 1959, n. 101. A quest'ultimo
riguardo opportunamente ha operato la 1a

Commi,ssione con l'emendamento all'artico~
lo 5 del testo governativo dell'attuale dise~
gno di legge, richiamando esplicitamente
il citato articolo unico della legge del 1959.

Ma quanto la sa Commissione chiede ~ e

prega l'onorevole Ministro di pronunciarsi
poi in argomento ~ è qualcosa di più. Sul~
la scorta della meditata esperienza del se~
natore Paratore, essa chiede che non sia
soltanto un programma di massima ed es~
sere comunicato annualmente al Parlamen~
to, ma che il programma stesso sia il più
analitico possibile per quanto concerne te
opere, la loro localizzazione e le spese ine~
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renti. E perchè l'argomento non rimanga
ristretto nell'ambito di questo particolare
disegno di legge, sarebbe opportuno che il
Governo esaminasse il da farsi al riguardo
e per quanto concerne la legge del 1959 e,
in genere, per tutti i piani e i programmI
poliennali.

Non è la prima volta che questo argo~
mento viene all'attenzione dell'Assemblea.
Chi sfoglia gli Atti della prima legislatura
(per la precisione: volume 169 del catalogo,
volume 5° di quella legislatura, seduta 20:?,
pa~g. 7364 e seguenti, seduta assembleare
del 6 maggio 1949) trova, a proposito di
un disegno di legge dI cui dirò poi, queste
dichiarazioni del presidente Paratore: «Do~
vremmo avere, aocanto aUa definizione ge~
nerica, anche quella specifìca dei singoli
lavori e dove e come i iavori saranno fatti,
In modo da avere un piano completo in
cui dalla dichiarazione generica si passi al.
la dichiarazione specifica dei singoli lavori,
con il loro singolo ammontare. Così il Par~
lamento conoscerebbe la distribuzione di
queste spese e (non ultima utilità) si con~
sentirebbe a coloro che devono concorrere
di avere esatte notizie, in tempo opportu~
no, del piano ».

In quell'occasione venne presentato un
ordine del giorno, pOl ritirato, e si finì col
votare l'articolo 4 del dIsegno di legge che
così recita: «Il Ministro per l lavori pub~
blici comunicherà alle Camere entro... il ri~
parto della spesa di CUI al precedente arti~
colo per categorie di opere e per regioni
senza procedere sino a tale data... ».

li disegno di legge è poi divenuto la leg~
ge 12 luglio 1949, n. 460, concernente «Au-
torizzazione dei limiti di spesa per l'esecu-
zione di opere pubbliche a pagamento dif-
ferito mediante concessione »

Sono sicuro che l'onorevole Ministro VOl"~
rà darci le assicurazioni opportune circa
questa richiesta, formulata nel parere del~
la Sa Commissione, naturalmente nei limi~
ti delle consentite umane possibilità, dato
anche che la legge del 1949 aveva un campo
d'impOlstazione molto minore rispetto a que-
sta più ampia. Con questa precisazione io
ritengo che l'onorevole Ministro vorrà ve~
nire incontro all'osservazione che la Sa Com-
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missione, qui in Aula, non poteva non fare.
Del resto, questa richiesta è fatta con lo
scopo di consentire che la collaborazione
tra Parlamento e Governo ogni giorno viep~
più si perfezioni, nel superiore interesse del
Paese.

Ed ora torno all'argomento del disegno
di legge, scusandomi per la lunga parentesi
che ho fatto, alla quale peraltro non mi
potevo sottrarre.

L'economia dell'intervento mi induce ad
attenermi ad una trattazione sintetica dd
problemi posti dal disegno di legge. Ma di
alcuni elementi positivi, acquisiti dall'espe~
rienza e dalla dottrina, sarà opportuno far
cenno.

Uno studio S.V.I.M.E.Z. del 1954, facIl-
mente consultabile, ha dimostrato che un
investimento pubblico aggiuntivo di 100
miliardi, effettuato tramite la Cassa per il
Mezzogiorno, determina un incremento com-
plessivo di reddito del 66 per cento, che si
localizza per il 74 per cento nel Sud e per
il 26 per cento nel Centro Nord, e che que~
s10 reddito indotto successivamente si n~
partisce nel modo seguente: per il 25 per
cento al fisco, assicurando, quindi, un rien~
tra parziale della spesa pubblica originaria;
per il 15 per cento a risparmio e per il 60
per cento a consumi.

Studi ed esperienze hanno del pari di-
mostrato che le sole infrastrutture non assi~
curano lo sviluppo autonomo di un proces~
so di industrializzazione. Ricordo in merito
l'intervento, nella ricordata conferenza di
Bellagio, del professor Rosenstein~Rodan
sulla «industrializzazione di una regione
sottosviluppata », in cui si sostiene essere
insufficienti le sole infrastrutture a deter~
minare un prooesso di industrializzazione,
in quanto il loro effetto catalitico non è au~
tomatico, per ooi occorrerebbe integrare
1a costituzione del cosiddetto capitale fisso
sociale con incentivi diretti, come la costru~
zione di aree industriali, e indiretti, come
contributi a fondo fisso perduto, eccetera.

Ed il nostro Governo, già in sede di ri~
lancio della Cassa per il Mezzogiorno, nel
1957, aveva constatato l'esigenza di una po~
litica di industrializzazione da rendere ope~
r2.nte, in concomitanza con la costruzione
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delle infrastrutture, medIante la incentiva~
zione creditizia e fiscale. Una ipotesi di la~
voro ddla S.V.I.M.E.Z., sempre del 1954,
sugli dIeitl della politica di industrializza~
zione, sull'occupazione e sul reddito del Mez~
zogiorno, dimostra la bontà di questo orien~
tamento. Rimando per i dati ana relazione
scritta. Esperienze e dottrine concordano
del pan sulla necessità di incoraggiare la
localizzazione, nelle aree sottosviluppate,
delle grandi oltre che delle medie e piccok
industrie. Le grandi aziende recano con 3è
mezzi, esperienze, rapporti di forni tura e
di clientele in ano, personale qualifica w
necessario per l'avvio dell'attività oltre che
per la qualificazione dei lavoratori localL
Il disegno di legge n. 3069 (atto della Ca~
mera) ha fatto praprie queste acquisizio~
ni dell' esperienza e della dottrina. Si legge
nella relazione al d.isegno di legge: «L'espe~
rienza compiuta in materia di incentivazio~
ne alJe imprese industriali e la considera~
zione dell'attuale grado di sviluppo del pro~
cesso di industrializzazione sottolineano
sempre PIÙ l'esigenza che, accanto alle me~
die e piccale imprese, possano localizzarsi
nel MezzogiornO' anche industrie di piÙ am~
pie dimensioni ».

Si possono quindi ns,sare akuni punti.
Primo punto: la politica di sostegno del~
l'agricoltura deve mirare ad un incremen~
to del prodotto netto, mediante un incre~
mento degli investimenti fissi (bonifica, tra~
sformazione fondiaria, scorte vive e morte)
e un miglioramento della tecnica e della or~
ganizzaziane di produzione e di vendita (a
sviluppo della cooperazione) senza ostaco~
lare il ddimensionamento stil1Utturale della
popolazione dedìta all'agricoltura che, entro
certi limiti, deve essere assunto come un
fattore positivo, ai fini dello sviluppo equi~
libraio dei fattori produtti \rI

Secondo punto: l'industrializzazione de~
ve essere favorita can l'attuazione congiun~
ta e concomitante di una politica di infra~
strutture e di incentivazione, diretta e indi~
retta, variamente articolata. L'incentivazio~
ne diretta, di gran peso, è costiwita dalla
creazione di ;tree industriali e di nuclei in~
dustrializzati, a cura dell'organo di. attua~
zione del piano di sviluppo. Tra le opere

può preveder si anche la costruzione dti ru~
stici industriali, da cedersi in locazione o
in proprietà alJe industrie. La creazione del~
le aree industriali evita agli operatori oneri
per l'ammortamento di sptèse di inveslimeD~
to non direttamente pertinenti al peso del~
la gestione ed elimina, in caso di affitto dei
rustici industriali, il rischio in conto capi~
tale, in caso di insuccesso dell'iniziativa, e,
sopratutto, evita o riduce gli oneri sociaJi
dell'urbanesimo, in quanto la costruzione di
zone residenziali adiacenti o nella stessa
area industriale comporterà costi molto mi~
nori per la costruzione delle case, dei ser~
vizi pubblici di igiene e istruzione e dei
.luoghi di pubblico divertimento. Io sono
lieto come regionaIista ~ appartengo an~
ch'io ad una Regione a Statuto autonomo,
il Tremino Alto~Adige ~ di sottolineare, qui,
l'esperienza positiva di una nostra legge re~
gionale del 24 agosto 1960, n. 12, che rigua!
da, appunto, questo particolare argomento
di cui sto parlando ed in particolare i con~
tributi per l'acquisto e l'apprestamento dl
areee destinate all'insediamento di stabiJi~
nJenti industriali. Porto qui questa favore~
vale esperienza per dichiarare, qumdi, che
l'impostazione data, anche da questo punto
dI vista, al Piano per la Sardegna è fondata
su elementi positivi.

Ma occorre, inoltre, che nella politica di
incentivazione non si faccia discriminazione
tra grande, media e piccola industria per il
dimosurato e decisivo peso deUe grandi in~
dustrie nel favorire l'avvio del processo di
industrializzazione. Sono, quindi, d'accordo
con l'emendamento proposto dalla Commis~
sione all'articolo 25.

Terzo punto: in ordine ai servIzi occorre
sostenere e favorire. con la pitì ampia in~
centivazione diretta ed indiretta, il settore
turistico, strumento di forza della nostra
bilancia dei pagamenti.

Il Piano per la Sardegna a noi sottoposto
si ispira, secondo me, a questi punti fermi,
per cui nessuna perplessità per me sUSsistE;
nella manifestazione del più aperto con~
senso.

B A N F l Mi può spiegare, senatore
Spagnolli, dopo quello che lei ha detto, doè
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che si tratta dI una serie di interventi di
mcentivazione, perchè lo chiama piano eco~
nomico?

S P A G N O L L I NOI SIamo inesatti
,"1Hchenelle nomenclature. Qui dovremo par-
hire più di programma che di piano; sol~
tanto che nell'accezione comune si usa an~
che la parola piano. E, dato che sono in
argomento, vorrei precisare che anche la de~
finizione di {( aree depresse» è inesatta: m~

fatti un conto è j'area depressa ed un conto
e l'area sotto5Viluppata Parlerei piÙ propria~
mente per la Sardegna di aree sottosvilup,
pate, perchè non credo vi SIano state nel~

l'Isola zone sviluppate ohe siano divenute
arretxmte; soltanto in tal caso si potrebbe
parIaJ1c di aree depresse.

Nella impossibilità dI un esame appro~
fondito di tutti l settori d'intervento, mi li~ ,
miterò ad accennarne qualcuno. La rela~ '

zio ne ministeriale inquadra il provvedimen~
to nell'attuale stadio di sviluppo del siste~
ma economico sardo, dI cui documenta il
grado di arretratezza, nei confronti del Pae-
se nel suo complesso. Ho i dati relativi
alla Sardegna ed al 1959 (Sinossi S.V.I.
M.E.Z.). Non è evidentemente possibile
esporre questi dati: comunque, questa si~
nossi mi sembra molto in1portante ad illu-
minare la situazione attuale della Regione e
la sua possibilità di reazione positiva al~
l'attuazione del pIano, o del programma, per
accontental'e il collega Banfi. Salto perciò
tutta la documentazione che ho desunto daì~
hI Sinossi, perchè, altrimenti, con dati e con
cifre, andrei troppo distante.

Per quanto riguarda le condizioni del~
l'habitat, il Gruppo di lavoro ha messo in
rilievo le profonde deficienze attuali, in cui
esso vede un grave ostacolo allo sviluppo
economico e sociale della Regione. Sono noti
i limiti di applicabiIità dei benefici previsti
dalla legge 3 agosto 1949, n. 589, recante
provvedimenti per accelerare l'esecuzione di
opere pubbliche di interesse degli enti lo~
cali, per cui si deve mettere in rilievo l'op~
portunità delle norme contenute nel terzo
comma deH':artkolo 12, divenuto 13 nd
testo della CommissIOne, che autorizza la
Sezione speciale ad assumere gli one:ri de~

gJi enti localI, anche se non ammessi al con~
tributo previsto dalla stessa legge. A rende~
re operante l'articolo 13 in merito alla siste~
mazione e ricostruzione edHizia ed alle nuove
costruzioni, sarebbe opportuno, a parer mio,
che fosse prevista una realizzazione delle
opere a mezzo di entI pubblici mtermedI,
che si interpongono fra la legge e il bene~

I ficiario, vuoi cittadmo singolo, vuoi comu~
! nità, enti che hanno già dato sperimentate

prove della loro oapacità organizzativa e tec~
nica in sede di attuazione di piani di costru~
zioni edilizie, previste da leggi generali e
speciali È da temere, Infatti, Il mancato
utilizzo, da parte del beneficiari, dei benefici
e incentivi disposti, o per ignoranza delk
norme o per insufficienza del residuo capi~
tale da amtidpare, non coperto dal contri~
buto.

In mento al settore agncolo l'm limitero
a richiamare l'importanza determinante
della cooperazione come strumento di dife~
sa e di potenziamento della produzione agn~
cola. Siamo ben lontani, purtroppo, dalla
formazione di una operante coscienza coo~
perativistica, ma sintomi Incoraggianti, a

i parere mio, n011 mancano di una penetr3~.
none del10 spirito cooperativistico anchl~

nelle zone ntenute meno ricettive, cioè le zo~
ne montane, a parte qualche eccezione (ii

;
Trentino rappresenta un'eccezIOne dal pun~
to di vista cooperativistico), e nelle zone del

, Mezzogiorno. Il Piano Verde si è posto con
I

chIarezza questi problemI, dettando norme
che, giova sperarlo, daranno l frutti auspI~

catl. La legge sul trattamento fiscale delle

cooperatIve, ora sottoposta all'esame della
,

110stra 5<1Commissione, io penso che costi~

tuirà un nuovo strumento per l'affermazio~
ne della coopemzione.

L'articolo 22 del Piano che stiamo esaml~
nando prevede la conceSSIOne di contributI
per l'aHestimento di attrezZJature di mel1cato
e dI impianti di lavorazione, trasformazio~
ne, conservazione e vendita diretta dei pro~
dottI, con contributi fino al 50 per cento
della spesa, e la concessione di mutui, COlI
fondI erogatI dalla Sezione speciale, per la
residua quota di spesa. La provvLdenza mi
pare che SIa tale da far l'i tenere sicuro il
succes~o dell'mtervento. E a questo scap::>



Senato della Repubblica

494a SEDUTA(antimeridiana)

~ 22948 ~

21 NOVEMBRE 1961

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

faccio voti affinchè, da parte degli organi di
categoria, sia asskurata la più vasta assi~
svenza tecnica ed informativa agli agricol~
tori sardi in modo che si possa dar vita
In questa regione alle cooperative di servi~
zi, investite di tutte o parte delle fasi in~
dustriali e commerciali della produzione.
L'apporto tecnico, nella fase di produzionf',
di dirigenti capad e la difesa del prodotto,
con le più aggiornate tecniche produttivi~
stiche nella confezione, con l'organizzazione
e l'offerta nella fase mercantile, avranno
un sicuro riflesso positIVO sul reddito agri~
colo, con una visione che non deve essere
ristretta al collocamento dei prodotti su
piano nazionale, ma che deve trascendere il
piano nazionale.

Accennerò, a questo titolo, ad una felicè
iniziativa, attuata sotto gli auspici dell'Ente
friulano di economia montana, che ha dato
luogo alla costituzione, per esempio, di una
azienda sociale che provvede soltanto al~
l'allevamento del bestiame e alla trasfor~
mazione del latte. Il successo di questa ini~
ziativa, che ha elevato del 50 per cento il
reddito di aziende frazionatissime dell'alto
Friuli, ha riproposto anche il tema della di~
mensione ottima dell'azienda agraria; di~
mensione ottima che si potrebbe attuare
senza il più o meno oneroso accorpamento
in proprietà, costituendo unità di gestione
o di conduzione, in forma di cooperativa
o dj società per azioni, in modo da concilia~
re !'istituto della proprietà privata indivi~
duale con le esigenze di una gestione eco~
nomico~tecnico~produttiva. Su questo argo~
mento, chi volesse ulteriori informazioni
può riferirsi all'articolo, pubblicato nelh
rivista «Monti e boschi» del marzo 1960,
del professar Onorino Poldelmengo, dal ti~
tala « Problemi della bonifica montana. Ri~
forma delle struttu,re agricole ». Sono dati
di esperienza che possono avere un qual~
che significato anche in questo caso

In merito al settore industriale, mi sem~
brano interessanti ed utili le proposte del
Gruppo di lavoro, accolte dalla Commissio~
nt con l'articolo 26~bis' tali proposte hanno
affermato l'esigenza, ai fini di un efficiente
piano di industrializzazione, della localizza~
zione di industrie~base, oltre che di indu~

strie trasformatrici dei prodotti agricoli e
dei minerali, di cui giustamente l'Assesso-
rato alla rinascita evidenzia l'importanza
sul piano nazionale e r esigenza della loro
lavorazione in IDeo.

L'iniziativa della società Carbonifera Sar~
, da di costruire una grande centrale termo~

elettrica a bocca di miniera, con una pro~
ducibilità notevole di chilowattore, elimina
ogni pericolo di strozzatura in materia di
fabbisogno di energia (mi riferisco alla leg-
ge 14 agosto 1960, n. 939). L'unificazione nel
settore delle tariffe elettriche ha eliminato
un altro fattore negativo in ordine alla con-
venienza di localizzare in Sardegna gran-
di industrie utilizzatrici di elettricità. È ne-
cessario che iniziative di grandi dimensiom
siano incoraggiate con la stessa incentiva-
zjone prevista per le piccole e medie indu~
strie. E su questo argomento io sono d'aocor-
do con le argomentazioni e proposte della
10 Commissione.

A proposito deWarticolo testè citato, bl~
sognerebbe forse rivederlo, per quanto con-
cerne l'ultimo comma, nel senso che alle
aziende a partecipazione statale che abbia
no il piano di investimento dovranno esserè
applicati tutti i benefici prevIsti dalla legge,
cioè i benefici di ordine generale fiscal~,
non que1li a carattere di contributo. È un
argomento questo, che potrà essere appro-
fondito.

In mento all'articolo 23, Il pnmo comma
prevede che la Sezione ~peciale della Cassa
del MezzogIOrno, SIa direttamente, sia con
la partecipazione di enti pubblici e di im~
plese private, sulla base di particolari con-
venzioni, è autorizzata ad assumere gli one-
ri relativi ad un programma straordinario
di ricerca per l'accertamento delle risorse, dI
studi e sperimentazioni sulle possibilità di
incremento dena produttività estrattiva ~
di sfruttamento e di lavorazione sul luogo
di materiali estratti. Questa mattina il se-
natore Granzotto Basso si è intrattenuto sul-
l'argomento con particolare riferimento ai
settori del piombo e dello zinco ed io non
pcsso non dichiararmi d'accordo con lui
La necessità di svolgere in questa direzione
un vasto programma stra0l1dinario di ricer~



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 22949 ~

494" SEDUTA (afltimei ldial1a) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

che, ne] pIÙ breve tempo possibile, è giusti~
ficata dalla particolare situazione in cui ver~
l'anno a trovarSI questi due metalli, il piom~
bo e lo zinco, alla fine del 1962, aIlorquando
verrà a scadere il penodo dI -Isolamento dl)~
ganale che il Governo ha ottenuto dalle
Autorità della Commissione economica eu~
ropea, salvo proroga a] 1963. A quella data
]'attuale protezione daziada sarà ridotta ad
un terzo o un quarto di quella vigente, ri~
spettivamente per 10 zmco ed il piombo, e
ogni sforzo deve essere compiuto per por~
re questo settore dI produzione in condi~
zioni di competitività a Ha fine del periodo
suddetto.

Appare qUIndI pIenamente giustificato il
primo comma dell'anzldetto articolo 23 del
disegno di legge, rivolto a porre in partico~
lare rilievo la priorità del settore piombo~
zmco nei confrontI degli altri campi di atli~
vjtà mineraria 111Sardegna e a concentrare
in questo settore 1'erogazione delle somml~
necessarie all'attuazione del programma
straordinano nel prirm due anni di attua~
zlone del Piano.

I! secondo comma dell'articolo 23 preve~
de che la SeZIOne speciale sia autorizzata,
altresì, a concedere contrìbutI fino al 50 per
cento della spesa necessaria per l'installa-
zione di impianti pilota e di nuovi impianti
di eduzione di acque alla quota giudicata
Idonea per la ricerca pr:eparatoria di un nuo~
vo ciclo di coltivazione delle miniere. L'ab~
bassamenlo di una cinquantina di metri del~
l'attuale livello ~ così dicono i tecnici ~

consentirebbe la coltivazione di ingenti quan~
titativi di minerali a minor tenore di metal~
Io, ma a tal fine le aziende interessate do~
VIebbero sostenere una spesa dell'ordine dI
grandezza di un miliardo e mezzo, che, per
le ragioni anzidette, non sono in grado di
sostenere.

Si tratta dI tipIChe spese per mfrastrut~
ture, come le bonifiche. Si ritiene, pertanto,
opportuno che l contributI, previsti fino
alla concorrenza del 50 per cento della spe
sa, siano portatI a1100 per cento (come d'al~
tronde era stato previsto in un primo sche-
ma del disegno di legge che era stato pro~
posto dal Gruppo dI lavoro). E bene, quin~
di, ha fatto la 1a Commissione a proporre
un emendamento in tal senso. Ma forse ~
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così mi dicono i tecnici ~ è opportuno eli~

minare dalla dizione del disegno di legge i
contributi per ImpIanti pilota, che non han~
no forse ragione d'essere in quanto non è ne-
cessario acquisire, per la particolare situa~
zione locale ~ relata refero ~ attraverso
] 'installazione di questi impianti, dati che
sono ailnpi1amente noti.

Non posso, arrivato a questo punto, non
rilevare che si è fatto tardi. Devo, però,
ancora sottolmeare qualche aspetto di que~
sto Piano e qualche emendamento della 1d

Commissione che io ritengo utile. Anzitut~
to è da rilevare l'opportunità di una socie~
t~ì finanziaria per l'assunzione di partecipa~
zioni dirette al capitale di imprese pubbJi~
che e private, come è proposto, del resto,
dal Gruppo di lavoro. È uno strumento,
questo, che altrove (Sicilia e Trentino~
Alto Adige: io mi riferisco soprattutto
alle nostre esperienze regionali) ha possi~
biJità operatIve notevoli, sia eon funzione
di urto in settori e tempi di ristagno, di~
reI, sia con funzione di cooperazione con
entI pubbliCI e privati. Credo che sia nel~
l'interesse del Piano predisporre questo stru~
mento, e perciò sono lieto dI constatare che
la P Commissione ha proposto l'articolo
24~bis, al quale mI dichiaro favorevole.

In ordine al turismo, è da auspicare che
l diecI nucleI individuatI, se ho capito bene,
dalla CommIssione di studio e dal Gruppo
dI lavoro, come suscettibili dI sviluppo, sia~

I no valOrIZzatI con l'apporto congiunto del~
l'organo regIOnale competente e degli orga~
ni statali periferici.

l limiti di tempo che mi sono imposto
,

non mI consentono di sottolineare altri
aspetti positivI del Piano ed altri emenda-
menti utilmente proposti dal relatore Zot~
ta, a nome della Commissione. Non posso
però trascurare un punto' ancora una volta

I si deve affermare che strumento fondamen~

tale del successo di questo, come di qual~
~ìasi altro piano, è l'uomo, ed in questo caso
l'uomo sardo: l'uomo come operatore, qua~
le che sia il settore e Il livello di competen~
z,' e di pertinenza. Anche qUI bisogna par~
hire di intervento. Questo intervento SI tra~

I duce nei provvedImenti rivolti ai settori del~

Lì cultura in senso lato ed alle attrezzature
necessarie' si tratta dei settori dell'istru~
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zIOne, dell'addestramento professionale dèi
giovani e dell'educazione degli adulti ~ sì.,

anche di questo ~ dello sviluppo della

comunità, direi, realizzato attraverso l'altI~
vità di servizio sociale intesa an'acquisizio~
ne della coscienza, da parte delle popola~
ziom, dei propri interessi, dei propri pro~
blemI e delle limitazIOni psicologiche che si
fIappongono alla loro evoluzione, nonche
delle possibiJitàche, nel quadro dello svi~
luppo economico e civile del Paese, hanno
k singole comunità.

Questo vale in genere per tutti i piam e
recentemente, nella Sa Commissione, ne ab~
biamo parlato specificamente, anche per ij
Piano della Calabria che tra breve sarà di.
scusso. Gli investìmenti, in mezzi ed in ener~
gle morali, nel settore umano, a differenza
di quanto aVVIene nel campi economici, van.
no considerati nella prospettiva di un utl~
le non immediato. I loro effetti devono es~
sere attesi col tempo e le valutazioni dei
risultati sono difficili. Tuttavia sarebbe
quanto mai errato sottovalutare la loro Im~
portanza, in quanto trattasi di una capita~
lizzazione indispensabile, di un mezzo inso-
stituibile per lo sviluppo delle aree sotto~
sviluppate. Infatti si potrebbe, sulla carta,
concepire un piano, un programma di in~
cremento economico quasi perfetto; si po"
trebbero, in attrezzature e in infrastrut~

ture, invesTire capitali ingentissimi; ma so.
no l'istruzione, la qualificazione professio~
naIe, l'equilibrio dei giovani, l'armonico
sVIluppo delle Istituzioni, nel senso più ge~
nerale della parola, una chiara COSCIenza
sociale della popolazione, gli elementi che
devono esprimere il significato piÙ precis::>
della rinascita sociale. se non si vuole, con
grave dispendio di energie e sicure prospet~
tive di fallimento, creare un benessere ec.)~
nomico nelle aree sottosviluppate, malgrado

f' contro la popolazione.
Popolaziom che, per evemenze storiche

di cui esse in gran parte non hanno respon~
sabilità, si sono viste poste ad un certo
punto ai margini dei rilmi di sviluppo del~
la società moderna, non possono vedere d
loro stato già precario aggravarsI attraver~
so !'immissione forzata nel proprio corpo

sociale di interventi estranei, non congenia~
H cioè alla loro natura storica, finalizzati ad
interessi lontani. Queste popolazioni devo"
no comprendere quello che è loro richiesto
dalla storia, ma anche sapere ciò di Cul

I hanno diritto. Esse devono cioè poter par-
tecipare al proprio destino liberamente

Di questi concetti è informato, e sostan~
ZlaImente, a parer mio, anche il disegno di
legge che stiamo discutendo; disegno di Ieg~
ge, lo ricordo, presentato dal Presidente del
Consiglio dei ministri di concerto con tutti

1 i Ministri. Di questi indirizzi si è reso auto~
revoIe, efficace interprete anche )' onoreVi)~
le ministro Pastore, qui presente, nei sum
discorsi e nei suoi scritti e, con lui, uomI"
ni di Governo, parlamentari, studiosI edu~
catori ed operatori economici. Ed io, ano.
revoli colleghi, non potevo tralasc,iare qu.:~
sta mia meditazione e l'ho voluta offri~
re alla vostra sensibile, cortese attenzione.
Anche la la Commissione, con i suoi emen~
damenti, ha sottolineato questi concetti

Chiudo accennando alla solIdarietà che
la Nazione dimostra all'Isola con questo
Piano, come si afferma giustamente nella
relazione ministeriale, ed al « giustificato })

sacrificio che la Nazione SI assume, come SI

afferma nella relazione al Piano den'Assb~

~orato sardo alla rinascita. Stanno bene

anche le defimzioni di solidarietà doverosa
I c di sacrificio giustificato, ma direi, sopral~

tutto, che con questo Piano si è fatta una
scelta di investimento confortata da un red~
dito sicuramente elevato, illuminata ~ il

che non sempre soccorre nelle scelte eco~
nomiche ~ dalla serena coscienza che la
operazione è altamente e sicuramente pro~
ficua e per la Sardegna e per l'Italia. (A:J~
plausI dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a parlmE'
il senatore Carelli. Ne ha facoltà.

C A R E L L I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, or~
mai, sul Piano di rinascita della Sardegna,
sia in Commissione, sia in Aula, sia attra~
verso la campagna di stampa, è stato det~
to tutto. Un collega, credo il senatore Ban~



Senato della Repubblica ~ 22951 ~ III Leg~sla<tura

494a SEDUTA (antimeridiana) /\SSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 21 NOVEMBRE 1961

fi, poco fa diceva, ricordando una conside~
razione di un uomo dI Governo, che « dob~
biamo fare leggi gIUste ed applicabili }>. Ed
allora il compito di noi parlamentari, piÙ
che quello di ribadire concetti di carattere
mdicatIvo, dovrebbe essere, nella fattispe~
cie, quello di esaminare se il disegno di
legge relativo al Piano di rinascita della
Sardegna abbia in sè un armonico quadro
di norme applicabill con procedure agevol~
mente scorrevolI.

Dobbiamo dare atto, innanzi tutto, allo
onorevole ministro Pastore, che rappresen~
ta la Cassa per il Mezzogiorno, al Governo
e al Parlamento che l'opera fin qui svolta
a vantaggio del nostro Mezzogiorno è stata
altamente positIva; e per la Sardegna, ono~
revoh colleghi, I datI sono quanto mai con~
vincenti, anche se la ripresa economIca del~
l'Isola non è stata teatralmente posta in
particolare evidenza. Comunque non si puo
disconoscere che essa è stata oggetto di
profondo studio ed ha avuto uno sviluppo

decisamente valido, I CUI risultati SI dimo~
strano di notevole rilievo, prova ne sia li

"aldo possesso di Lutte le premesse per la
rapida realizzazione di un Piano di rinasci~
ta di ordine sociale ed economico

S P A N O , I eLatore dI minoranza. Cen~
tomila sardi sono fuggiti dalla Sardegna!
È proprio una curiosa nnascita 1

C A R E L L I . Si tratta di un fenomeno
generale, potrei parlare allora delle mie
Marche, potremmo parlare della Calabria,
della Basilicata e, se vogliamo, anche della
Puglia ..

S P A N O , relatore di minoranza. Ap~
pun LaI

C A R E L L 1 Ma, npeto, è un fenome~
no generale, senatore Spano, che riguarda
strati sociali orientatI verso la ricerca di
un lavoro idoneo e remuneratIvo; e cioè un
fenomeno di assestamento. Con questo non
possiamo stabilire se una regione debba ri~
tenersi economicamenTe carente e male am~
ministrata.

S P A N O, relatore dI mmoranza Quan-
do i topi scappano, vuoI dire che la nave
sta affondando.

C A R E L L I . La verità, senatore Spa~
no, è questa: là ove SI stabilizza un centro
di attività economico~produttiva si vitaliz~

I za una corrente di attrazione, di assorbi-
mento lavorativo, SI forma cioè un flusso
naturalmente alimentato dalla particolare
maggiore densità economico~sociale costi~
tuita da nuclei convenientemente organiz~
zati; è un fenomeno paragonabile a quello
os-motico di ordine bIOlogico. Ma riprendia~
mo il nostro argomento.

Uno studio recentissimo, elaborato dal
professar Tagliacarne, rileva, con abbon~
danza di dati, che nella distribuzione del
reddito individuale la Sardegna non si tro~
va affatto agli ultimi posti; l'elaborato, di
carattere statistico, dimostra la serietà del~
la ricerca e pone in chiarissima evidenza
che l'Isola, nonostante un passato di scar~
so potenzIamento produttivistico, è riusci~
ta, mercè opportuni interventi di migliora~
mento economICO, ad elevare le sue capa-
cità di iniziativa sì da raggiungere nel 1960
il reddito netto pro capite di 200.000 lire.

Ebbene, senatore Spano, nella mia re~
gione (Ancona, Macerata, Pesaro~Urbino,
Ascoli Piceno) il reddito è di lire 210.000:
nella Sicilia dI lire 180.000; nella Calabria
di 130.000; identico reddito nella Basilicata;
nella Puglia di 180.000; nella Campania di
195.000; nell'Abruzzo~Molise di 165.000; nel~
l'Umbria di 215.000, eccetera.

Solo nell'Italia del nord il reddito sale
ad oltre 400.000 lire. Ma ogni considerazif)~
ne a proposito di questo divario diventa
superflua, pensando alle insufficienze degli
interventi di ien ed alla graduale ma co-
stante azione rinnovatrice del periodo re.
pubblicano, nel quale Governo e Parlamen~
to hanno Leso e tendono all'unisono a ri~
durre dislivelli sociali, ad eliminare diffe~
renze di situazioni, a potenziare le econo~
mie delle zone meno efficienti. Che la Sar-
degna abbia possibilità di attivazione ce lo
dicono dati di non discutibile importanza.
L'Istituto centrale di statistica ha rilevato,
per il settore agricolo della Sardegna, chf~
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lo. produzione lorda vendibile ascende a 95
miliardi di lire, di cui 49 appartenenti al
settore zoo tecnico Dati, questi, molto signi~
ficativi, di chiaro indirizzo, capaci cioè di
stimolare un accurato studio sulla conve~
llienza di una politica economico~agmria 111~
tesa al potenziamento della produzione zou~
tecnica.

PelI1sonrulmente rilevo che in Sardegna no~
tevolissima importanza assume la produ~
ZIOne laniera, nonchè quella casearia. SI
producono oltre 2 milioni e mezzo di chi
logrammi di lana, per la cm vendita non
si hanno grandi problemI di mercato; co<,Ì
dicasi per la produzione del formaggIO, il
pecorino sardo. Mancano mvece le struttm e
meccaniche per la lavorazIOne del prodottI,
molto richiesti sui mercati interni ed inter~
nazionali. Qui, onestamente, debbo concor~
dare con le obieziol1l dei nostn avversari
riguardanti la carenza di fattori per l'indu~
strializzazione delle pmduzioni; fattori ca~
paci di porre la Sa,rdegna aUo stesso livello
delle regioni piÙ attrezzate.

Il milione e settecentomila ettolitn di la~~
te, i 2.700.000 ovini, i 197.000 bovini, i 49
miliardi di produzione zoo tecnica, di cui Il
milial'di di fOI1fl1aggi, i 200 mi'lioni di lire di
burro, il miliardo e 230 milioni di ricotta,
rappresentano, senza dubbio, notevoli ek~
menti di un incentivo industriale che affondi
le sue radici in valide e bene organizzate
aziende agro~pastorali e agro~silvo~pastora~
li. in cui i fattori della produzione agraria
siano armonicamente manovrati da una so~
la persona giuridica assommante le funzio~
ni dell'impresa, del capitale e del lavoro.
Volendo scendere all'esame di qualche par~
ticolare, possiamo constatare, per quanto
riguarda, ad esempio, l'attuale sistema di
allevamento ovino, che l'operazione della
tt ansumanza dovrebbe essere ristretta, at~
tuando criteri intesi a dar vita ad alleva~
menti stanziali o limitatamente transuman~
ti, facilitando cosÌ la soluzione del proble-
ma del ridimensionamento aziendale. Co~
munque, alla stregua degli elementi di cal~
cdo esistenti, con l'organizzazione di nuove
unità economiche, con il potenziamento
produttivistico delle zone. agrarie divise pèr
settori di vocazione, con la collaborazion~

e l'affiancamento di un efficiente movimento
industriale, sia pure limitato alla prima tra~
sformazione dei prodotti agricoli, e con lo
ausilio di una adeguata rete stradale, sarà
possibile avviare la Sardegna verso l'attua~
zione di un programma capace di raggiun~
gere le finalità economiche prospettate. Ed
ora ritorniamo alla considerazione del prin~
cipio delle leggi applicabili e giuste.

L'osservazione che io intendo fare si ri~
f("risce all'articolo 18, ultimo comma, dd
testo governativo, in cui si prevede che, nel
caso della coesistenza dei due benefici, uno
relativo al contributo in conto capitale, l'al~
tra riguardante !'intervento dello Stato nel
pagamento degli interessi su un eventuale
mutuo, il contributo in conto capitale è ri~
dotto in misura pari alla differenza tra il
valoDe attuale deUe rate di ammortamento
calcolate al tasso del 7 per cento e quella
delle rate al tasso effettivo a carico del mu~
tuatario.

Esistono cioè, nel sistema di intervento
agevolato, due benefici dei quali uno, il pri~
mo, dovrebbe subire una riduzione in una
certa misura indicata dalla norma accen~
nata. Dichiaro che in linea di massima la
norma, soppressa nel testo della Commissio~
ne, dovrebbe essere ripristinata ed applicata
ev'entualmente soltanto nei riguardi delle
grandi aziende. Non è possibile effettuare
detto calcolo come è stato indicato, in quan~
to ridurre all'attualità i termini della diffe-
renza riferita alle rispettive rate di ammor~
tamento significa, in ultima analisi, avere
come difterenza zero, cioè nessuna riduzio~
ne. La Commissione, per evitare errori ed
incertezze, ha molto opportunamente sop~
presso la norma, concedendo cosÌ a tutti
gli operatori il piÙ largo spazio nel settore
delle agevolazioni finanziarie. Invero, però,
cosÌ facendo, viene ad essere spostato, in
favore del grosso proprietario, un valido
aiuto finanziario, creando disarmonie tur-
bative.

In considerazione di quanto esposto e
proprio con lo scopo di evitare equivoci e
perplessità interpretative, sarebbe oppor~
tuno ripristinare il concetto governativo
dando ad esso una impostazione applicabilè
nel quadro del calcolo finanziario sÌ da ri-
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dune all'attualità non i termInI della diffe~
renza, ma il valore della chfferenza stessa,
il che sIgnifica una riduzione, nel caso della
coesistenza dei due benefic! (contributo in
como capitale per la pnma metà della spe~
sa e intervento dello St3to nel pagamento
degli intereSSI nel riguardi del mutuo nfe~
rito alla seconda metà) pan a CIrca il 20
per cento. Pertanto comUnICO che presen~
terò il seguente emendamento soStitUtIVO
dell'ultima parte del comma finale dell'ar~
l1colo «In tal caso Il contributo sopraindl~
caLO è ridotto m misura pan al valore at~
tuale della differenza, cako,lato al tasso del
7 per cento, tra l montantI finalI delle rate
di ammortamento del contributo e del mu~
tuo calcolati rIspettivamente ai tassI del 7
per cento e del 3 per cento })

Ritengo che 11testo enunciato SIa più chia~
ro e soprattutto apphcabile. IJ calcolo ri~
sulta infatti possibile e il criterio di ridu~
zione sufficientemente razionale.

Altro argomento, sempre in ordine alLt
pratIca applIcabilità della legge al nostro
esame, è quello relativo alla minima unità
colturale, di cm all'articolo 17~bls del testo
proposto dalla Commissione.

Il Codice CIvile, negli articoli 846 e se~
guenti, adombra il concetto della minima
unità colturale, ma m verità la norma non
è stata mai applicata per le grandi difficol~
tà che si frappongono fra la stessa e la sua
attuazione, anche se nell'articolo citato ~
contenuta la seguente definizione, apparen~
temente semplice «S'intende per minima
unità coltura le l'estensione del terreno ne~
cessaria e sufficIente per il lavoro di una fa-
miglia agricola})

Qual è, onorevoli colleghi, l'estensione
di terreno da stabilire caso per caso, zona
per zona, località per località, in rapporto
cioè al potenziale produttivistico, all'uso
dei mezzi tecnici, all'applicazione di princi~
pi scientifici, alle situaziom determinate dal
macro e micro~clima, dalle condizioni eco~
lc..glche in genere, eccetera? Quale sarà, ono-
revoli colleghI, la minima unità colturale,
quando si pensi all'estesissimo arco che
comprende da una parte la coltura esten~
siva e dall'altra la produzione con il siste-
ma idroponico") Quale sarà la minima uni~

tà colturale stabilIta 111funzIOne di secolan
tradizIOni che caratterizzano la sItuazione
economica e sociale della nostra Isola?

In ventà non semplicI SI presentano le

! djfficoltà per affLOntare e nsolvere il pro~
blema, anche facendolo entrare tlmidamen-
le m Ull progetto di legge particolare, sen-
za estenderne lo studio e l'esame a tutto
il territorio italiano. Ed ancora, perchè por~
re limiti all'iniziativa del piccolo operat(l-
re, imponendogli di seguire un lento cam-
mino attraverso una norr11a dI carattere
drastico che, se applicata, rallenterebbe il
plOgresso e turberebbe la giustizia? Perchè,
infine, impedire al piccolo possessore dI ter~
reno di agganCIarsI alla sua modesta pro~
prietà per ingranrdilrla seguendo H concetto
molto saggio della gradualità del momenti
economici?

Per questa ragione 10 proporrò la sop~
pressione della norma contenuta nell'artico~
lo 17~bis, sicuro di eVItare seri turbamenti
nell'attuazione del programmi operativi dei
piccoli proprietari e delle piccole imprese
familiari in genere

MANCINO AHora sei d'accordo
con me

C A R E L L l Questa volta sì. Sono
d'accordo con il senatore Ma11cino ed anche
con il senatore Milillo, e ciò mi fa piacere;
saebbe veramente bello che sul piano co-
slruttivo l'accordo continuasse a vantaggio
delle realizzaziom operative che possano
dare al nostro Paese un aspetto diverso da
quello che voi invece purtroppo vorreste
imporre.

M A N C I N O Badi che questo sareb-
be un ottimo punto di partenza.

C A R E L L I . Ben detto, onorevole
collega: un ottImo punto di partenza che
metterà in condizione tutti noi di affron~
tare l più ardUI problemI economici.

Per quanto riguarda le nostre considera~
zioni, se vogliamo rimanere al punto di con.
vergenza, sarà opportuno riproporre il te~
sto governativo che di minima unità coltu~
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mIe non faceva cenno. Comunque non ab~
biamo mai affrontato un problema così osti~
co: volerIo risolvere ora parzialmente, sol~
tanto per la regione sarda, a me pare as~
solutamente inopportuno.

Potrei ancora continuare su altri argo~
menti, ma l'ora tarda ed il tempo assegna~
tomi me lo impediscono; ritengo pertanto
di poter concludere formulando l'augurio
che si realizzino le iniziative stimolate dallo
ottimo disegno di legge al nostro esame, che
possiamo chiamare senz'altro «disegno~
piano» appunto perchè questa denomina..
zione ha in sè il concetto della esecutività
del lavoro mentre il programma inquadra
piÙ propriamente il progetto nelle sue par.
tì essenziali.

21 NOVEMBRE 1961

Sono sicuro, onorevoli colleghi, che la no~
bile Isola, per la quale operiamo, saprà
creare con la sua volontà e la sua capacità
i necessari strumenti di quel potenziamen~
to economico caldamente desiderato da tut~
ti noi. (Applausi dal centro).

P RES I D E N .T E . Rinvio il seguito
della discussione alla seduta pomeridiana.
II Senato tornerà a riunirsi in seduta pub.
blica oggi, alle ore 17, con lo stesso ordin~
del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,15).

Dott. AI~BERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamenti"';


